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“O noi, o loro". La commissione di garanzia
ma soprattutto il vertice provinciale ha rice-
vuto il messaggio. Non ci sono margini di

mediazione. Il PD trapanese potrà fare ciò che
vuole di Salvatore Spagnolo, Andrea Tranchina e
Rosario Ditta. I tre hanno le porte sbarrate, alme-
no a Buseto Palizzolo. Il PD cittadino non li vuo-
le. Il segretario Nino Morici ed il presidente An-
tonina Maiorana non hanno cambiato idea. Han-
no chiesto l'espulsione dal partito dopo l'esito del-
le amministrative di metà giugno. Hanno convin-
to il coordinatore provinciale Baldo Gucciardi
che ha sostenuto la loro richiesta deferendo i tre
alla commissione di garanzia. La decisione non è
dietro l'angolo. Almeno quella disciplinare. L'al-
tra politica è stata già presa dalla dirigenza buse-
tana. Il gruppo Spagnolo viene dunque bloccato
alla porta, anche se non è detto che sia disponibi-
le a far parte del PD. Chi difende Spagnolo e la
sua militanza a sinistra non nasconde il sostegno
al candidato ed ora sindaco Luca Gervasi e nean-
che le divisioni sulla candidatura dell'onorevole
Francesco La Porta. Gli amici di Spagnolo lascia-
no intendere che c'era un possibile punto di con-
vergenza che non è stato accettato dalla contro-
parte - in questo caso i sostenitori di La Porta - e

che passava attraverso l'indizione delle Primarie.
Poteva essere questa la via al dialogo ed al con-
fronto tra le diverse anime del Partito Democrati-
co? Con i se e con i ma non si scrive la storia.
Quella delle elezioni di Buseto ha indicato La
Porta ed il PD tra gli sconfitti. Tra l'espulsione dei
tre ed il loro reintegro nel nuovo partito, può es-
serci una posizione autonoma formalmente non
legata al PD ma tenuta in piedi da rapporti perso-
nali con parte della classe dirigente provinciale
del PD. Spagnolo, Tranchina e Ditta rimarrebbe-
ro in un limbo ben collegato con i primi della
classe del nuovo soggetto politico riformista in
attesa della prossima campagna elettorale. 

Caro segretario cittadino, quanto ti dirò mi costa,
ma va detto. Due anni fa insieme ad un gruppo di
amici ho deciso di dedicare parte del mio tempo e

tutta la mia passione alla politica locale. Volevamo fare di
Forza Italia un grande partito e, ne sono convinto, ci sia-
mo riusciti. Abbiamo costruito un partito aperto al contri-
buto di tutti, abbiamo raccolto la disponibilità ed il con-
senso di molti giovani, che ho imparato ad apprezzare per
la concretezza, l'entusiasmo e l'amore nei confronti della
nostra città. In poche parole abbiamo lavorato sodo, tant'è
che oggi molti cittadini ci manifestano la loro simpatia e ci
onorano della loro stima. Siamo arrivati al momento delle
decisioni: la nostra città ha eletto il sindaco. Tu, il direttivo
del partito, gli amici, i simpatizzanti mi avete indicato qua-

le candidato a sinda-
co Marzio Bresciani;
scelta che ho accolto
con orgoglio e senso
di responsabilità, ma
mi rendo conto che, a
volte, per il bene col-
lettivo (del nostro
partito e della nostra
città) è necessario fa-
re un passo indietro.
Ho offerto la mia di-
sponibilità a candi-
darmi come consi-
gliere comunale an-
che se non c'erano le

condizioni, cosa che non è andata a buon fine ma oggi mi
carico ancor di più mettendo la mia determinazione, il mio
entusiasmo e la mia "voglia di fare" per le battaglie che ci
attendono. Forza Italia assieme ad Alleanza Nazionale
(PDL) è il primo partito di Castellammare del Golfo ed ha
il dovere di governare la città. Io ci sono e rinnovo il mio
impegno per realizzare la Castellammare che verrà e per
dare concretezza ai progetti a noi cari. Te ne ricordo alcu-
ni tra i più significativi che mi limito brevemente ad elen-
care: la questione idrica, la salvaguardia del territorio, la
rivisitazione del Piano Regolatore, la viabilità interna e
quella di accesso a Castellammare, il rilancio dell'econo-
mia, la solidarietà, l'occupazione e la riqualificazione di
Castellammare paese (Emporio Segestano). Giovanni, a te
chiedo l'impegno di organizzare il "Tavolo dei Volenterosi"
per riappacificare il partito e la città, per evitare divisioni
e personalismi inutili, per creare un clima di ottimismo e di
fiducia necessari per una buona amministrazione della
nostra città che sta attraversando una fase critica e una
grande trasformazione.

Francesco Poma

Buseto: il gruppo
Spagnolo voleva
le Primarie?

Il PDL non è stato ancora formalmente costi-
tuito ma sarà un partito di componenti. Le
"correnti" ci sono già. Ciò che manca è il par-

tito. Sarà una forza politica con una presenza for-
te degli eletti che conteranno più di iscritti e sim-
patizzanti e soprattutto più dei dirigenti. E' un per-
corso obbligato per una fusione fredda tra Allean-
za Nazionale e Forza Italia. E' un percorso neces-
sario per contenere anche repubblicani, socialisti,
esponenti della destra e liberali. Un partito defini-
to dalle componenti dovrà prima pesarne la ri-
spettiva presenza sul territorio e la capacità di ag-
gregazione. Poi sarà chiamato a definire le candi-
dature trovando un equilibrio tra le anime del
PDL. Ed allora nel dopo-Fazio potrebbe inserirsi
a pieno titolo l'area sociale che si riconosce in
Massimo Grillo e Ninni Barbera. Non è soltanto
una componente cuscinetto tra il senatore Anto-
nio D'Alì e l'ex presidente della Provincia Giulia
Adamo. E' un gruppo politico che si sta consoli-
dando in tutto il territorio provinciale e che si
muove con autonomia. Il dopo-Fazio a Trapani -
amministrative del 2012 - sarà affiancato alle Co-
munali di Erice, Alcamo, Castelvetrano e Marsa-
la. L'intesa tra Grillo e Barbera non è tattica ma
strategica. Punta ad avere spazio e visibilità all'in-
terno del PDL e della coalizione di centrodestra.
Ecco perché il nuovo partito berlusconiano non
potrà fare a meno di confrontarsi con questa com-
ponente che avrà le sue idee in merito alla prossi-
ma stagione elettorale. Tra le proposte potrebbe
esserci quella di chiedere la candidatura a sindaco
di Trapani in un progetto che guarda anche alla
città di Erice. C'è un particolare che è sfuggito a
tanti osservatori politici ma che risulta di primo
piano almeno sul fronte simbolico. La prima usci-
ta ufficiale della "corrente" Grillo-Barbera non è
stata fatta a Marsala, ma ad Erice. L'ex parlamen-

tare dell'Udc ha accettato di uscire dalla logica
marsalocentrica per dare una dimensione almeno
provinciale al suo nuovo soggetto politico. Non
era mai accaduto finora. Ed è per questo motivo
che nel gioco delle candidature a sindaco del ca-
poluogo s'inserisce anche la casella dell'area so-
ciale del PDL. Il candidato sindaco sarebbe Ninni
Barbera. E' il leader di quell'area socialista e rifor-
mista che ha scelto il centrodestra dopo avere ten-
tato in tutti i modi di rimanere a sinistra. Barbera
è eclettico e di conseguenza potrebbe essere
"piazzato" anche ad Erice. Ha amministrato con
la Giunta dell'ex sindaco Ignazio Sanges. Ha un
consigliere di riferimento come Giovanni Malte-
se. Ha la possibilità di essere utile sia all'una che
all'altra città. Se la sua stessa "corrente" avesse al-
tre ambizioni ed altri progetti - Marsala o Castel-
vetrano - ci sarebbe un repentino passo indietro di
Barbera per fare fronte comune ad una nuova
causa dell'area sociale del PDL.

Per il dopo-Fazio c'è
anche Ninni Barbera

Castellammare:
lettera a Belnome
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Sgomento! Incredibile sorpresa: uno dei più grandi banchieri
europei, patron di Unicredit, Alessandro Profumo, puzza!

Puzza di bruciato, nonostante il corposo aumento di capitale
della sua banca, e nonostante la lodevole rinunzia ad
astronomiche prebende (unico tra i grandi banchieri!)

E puzzano di bruciato le banche e i banchieri che fino a
ieri sembravano i padroni delle sorti di migliaia di

imprese, capaci di determinarne il destino con la semplice
apertura o chiusura di una linea di credito.

Anzi, per la verità, molti di loro, in America, sono belli
e andati, defenestrati da quei grattacieli sedi del loro

potere, seppure planati sulle montagne di dollari di
cospicue liquidazioni.

Ma se l'ubriacatura della ""finanza creativa,""ossia
l'invenzione fasulla di ricchezza inesistente, è finita,
sono appena incominciati i dolori della sconfinata schiera
di ingenui che avevano creduto all'""albero degli zecchini

d'oro"", acquistando ""derivati"" e altre diavolerie,
che promettevano guadagni tanto più alti, quanto più

problematici erano i crediti che incorporavano. Per cui
l'unica realtà erano le provvigioni di chi li piazzava.

Questo è il problema.
Il dramma, invece, potrà essere determinato dalla ricaduta

sull'economia reale degli effetti fallimentare dello
sgonfiarsi della bolla speculativa.

In parole povere, esiste il pericolo di una selvaggia
contrazione del credito, nonostante la Banca Centrale
Europea tagli i tassi di sconto, perché ignoriamo se le
banche avranno ancora soldi da prestare alle imprese e

allo sviluppo, se fossero costretti a restituire i
depositi ai clienti impauriti.

Da tempo ci interrogavamo su cosa facessero veramente
i tanti ""consulenti finanziari,"" cresciuti in

disponibilità economica con la velocità di zucche, tutti
agghindati con giacca e cravatta, pronti, a sciorinare

prospettive di mondi rosa e doviziosi, quasi che -
al contrario della nota operazione di borsa - non dovesse
mai venire il tempo della resa dei conti, cioè il termine.

Ora ce ne rendiamo conto: vendevano fregature.
Sorcoso

portapia2@alice.it

Porta  Pia
Pronti contro termine
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Quanta ipocrisia, soprattutto tra gli addetti ai lavori. Il
problema dei costi della politica non poteva che prende-
re una china populista. La politica, salvo qualche ecce-

zione, è debole e non riesce a rispondere come dovrebbe o co-
me vorrebbe. L'opinione pubblica carica a testa bassa e fa
emergere la grande contraddizione di quella che può essere
considerata una falsa vertenza. I politici spreconi, incapaci, ne-
gletti da chi vengono selezionati? Chi li porta a gestire potere e
cariche pubbliche? C'è un diritto di casta? C'è un concorso per
titolo ed esami? No, c'è il voto. La classe politica è lo specchio
della società civile. La esprime in tutte le sue articolazioni. E'
arrivato il momento di superare una contrapposizione virtuale,
tra la politica cattiva nefasta e la società lì ad essere soggioga-
ta dal bisogno. Se voto per un consigliere che fa da anni clien-
telismo, lo voto perché faccio parte di quel sistema, perché lo
ritengo utile alla soluzione dei miei problemi. La politica costa.
Ma non sono le riduzioni delle indennità a cambiarla. Non è lo
"stipendio" da parlamentare a far saltare il sistema. Si può pen-
sare ad aggiustamenti, a ritocchi. Non è questo il punto. Gli
sprechi sono altrove e dai costi ufficiali della politica, a tutti i li-
velli, con benefit compresi, si può recuperare poco. La questio-

ne è un'altra. Rimanda alla qualità di ciò che produce la politi-
ca. E' qui il nodo da sciogliere. Un parlamentare che intende fa-
re il suo dovere fino in fondo ha davvero tante spese. Quelle di
segreteria. Ha bisogno di collaboratori. Ha bisogno di consulen-
ti. Ha la necessità anche di conoscere altri Paesi, altri contesti
economici e sociali. Un consigliere ha bisogno di tempo per stu-
diare le delibere. Ha bisogno di un supporto tecnico-giuridico
che nessuno gli fornisce. Ma quanti sono i parlamentari ed i
consiglieri che seguono questo percorso? Non sono tanti ma
non sono neanche pochi. La propaganda sfascista non permet-
te di avere un quadro chiaro della situazione. E soprattutto non
permette di chiudere il cerchio sulla vera crisi che sta attraver-
sando la politica. Questa è crisi di rappresentanza. Il valore del-
la partecipazione e di conseguenza quello della delega sono en-
trati in corto circuito. Non si vota più per il partito, neanche per
l'amico o il parente, ma per il possibile datore di lavoro, per il
datore di lavoro, per chi promette e spesso non è nelle condi-
zioni di mantenere, per chi ha un obiettivo da raggiungere ed è
poi pronto a coinvolgere gli altri. Il voto non è più libero perché
non è libera la coscienza di ognuno di noi.

Vito Manca

Se la politica costa c’è ancora democrazia
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La politica, o meglio le
scelte politiche, sempre
più spesso superano an-

che la più fulgida immagina-
zione. La logica del paradosso
ha la meglio e finisce per se-
gnare l'agire individuale ma
soprattutto collettivo. Ed allora
un'ordinaria storia di malapoli-
tica può lasciare spazio a fatti
che rischiano di essere bollati
come "incredibili", anche se

dispiegano tutta la loro energia
che si trasforma in atti concre-
ti. La premessa è d'obbligo per
parlare di un politico ancora in
naftalina. Si tratta dell'ex as-
sessore regionale alla Presi-
denza David Costa. E' stato ar-
restato nel novembre del 2005
con l'accusa di concorso in as-
sociazione mafiosa. Le inter-

cettazioni telefoniche, il penti-
to Mariano Concetto, tutto era
contro di lui. L'operazione an-
timafia che lo aveva coinvolto
- prima con un avviso di ga-
ranzia - era del 28 aprile del
2004. Ben 26 arrestati, tra que-
sti l'ex senatore del PSI Pietro
Pizzo, anche lui coinvolto in
una vicenda di soldi, mafia e
voti. Costa si dimette dal go-
verno Cuffaro due giorni dopo

l'operazione. Le manette arri-
veranno lo stesso. Verrà scar-
cerato il 15 marzo del 2006. Il
giudice per le Udienze Preli-
minari di Palermo lo restitui-
sce alla società il 19 dicembre.
L'ex assessore viene assolto. Il
fatto non sussiste. I magistrati
della Direzione Distrettuale
Antimafia Roberto Piscitello e

Massimo Russo avevano chie-
sto la condanna di Costa a 5
anni di reclusione. Almeno in
primo grado cade il castello
accusatorio. Cade pure per un
elemento chiave dell'operazio-
ne antimafia. Costa viene chia-
mato in causa per la sua amici-
zia con tale Davide Mannirà,
arrestato nell'aprile 2004, e
considerato "uomo d'onore
emergente". L'accusa ritiene il
rapporto tra i due consolidato
nel tempo e prova del sodali-
zio criminoso e mafioso. Ma
Mannirà viene scagionato (22
febbraio 2006). Per lui assolu-
zione anche in secondo grado
fino alla Cassazione. Mannirà
esce definitivamente di scena
con il pronunciamento della
Suprema Corte che è di qual-
che giorno fa. Costa sta affron-
tando il secondo grado di giu-
dizio. Ha fatto un passo indie-
tro. Non ha mai lasciato la po-
litica, ma l'ha osservata da lon-
tano. Non ha cambiato bandie-
ra. E' rimasto nell'area mode-
rata che ora ha come suo punto
di riferimento l'Udc. E' rimasto
nel centrodestra. Ha confer-
mato i suoi rapporti politici e
personali con l'ex presidente
della Camera dei Deputati
Pierferdinando Casini. Ha cer-
cato e trovato, in qualche caso
con fatica, l'attenzione del pre-
sidente della Regione Raffaele
Lombardo. Due gli episodi tra-
panesi. Al Polo Universitario
per una manifestazione del-

l'Mpa non ha avuto neanche la
possibilità di parlargli anche se
si era fatto sotto. Poi quasi un
pezzo di strada assieme quan-
do Lombardo è stato invitato
ad una manifestazione eletto-
rale. I due si conoscono bene.
Hanno fatto parte del Ccd e
poi dell'Udc targato Totò Cuf-
faro. L'ex assessore Costa non
ha mai mollato la presa ed ha
sempre ribadito il suo soste-
gno a Lombardo, anche nel-
l'ultima campagna elettorale
che lo ha portato al governo
della Sicilia. Costa sta sicura-
mente dalla sua parte e sostie-
ne la sua politica, così come
Massimo Russo. Il neo asses-
sore regionale alla Sanità è sta-
to voluto fortemente da Lom-
bardo per fare chiarezza in un
settore strategico per le casse
della Regione e per l'economia
dell'Isola. Russo entra in Giun-
ta come tecnico, ma è soltanto
un eufemismo. Chi è chiamato
a riformare la sanità, in questo
caso di un territorio regionale,
produce e fa politica. Ed ecco
il primo paradosso. Costa e
Russo stanno dalla stessa par-
te. La giustizia li ha divisi, la
politica ha pensato bene - qua-
si a prendersi gioco di entram-
bi - di unirli. Stanno dalla stes-
sa parte perché sia l'uno che
l'altro - con funzioni e compiti
diversi - rappresentano una
parte del consenso che legitti-
ma Lombardo, a suo tempo le-
gittimato da Cuffaro. Ma il pa-

radosso insegue Costa e lo rag-
giunge anche da un altro fron-
te. E' quello del Ministero di
Grazia e Giustizia. Il premier
Silvio Berlusconi lo ha asse-
gnato ad Angelino Alfano, uno
dei suoi pupilli. Fin qui nulla
di strano. Sono le scelte del
Guardasigilli che aprono inve-
ce la riflessione. L'ex coordi-
natore regionale di Forza Italia
ha chiamato al suo fianco co-
me vicecapo di gabinetto il
magistrato della DDA Roberto
Piscitello che ha accettato l'in-
carico. Anche in questo caso si
tratta d'incarico tecnico, ma
quando si lavora in un ministe-
ro non si può certo dire che gli
atti tecnici non abbiano un
contenuto prettamente politi-
co. Devono averlo necessaria-
mente perché rispondono ad
un programma di governo che
è stato sottoposto al vaglio de-
gli elettori. Piscitello non sfug-
ge alla regola. La sua azione
dà consenso al lavoro di Alfa-
no che fa politica. Costa, Rus-
so e Piscitello hanno fatto la
stessa scelta di governo e non
sembrano per nulla pentiti. Le
responsabilità penali sono in-
dividuali e vanno ricercate
sempre e comunque, ma da
decenni la lotta alla mafia si fa
contro un sistema, quello che è
stato indicato come l'intreccio
tra politica e Cosa Nostra e che
ha colpito la classe dirigente
siciliana. 

Negli Anni '60 qualcuno puntava all'immaginazione al potere. Ora è il paradosso che si occupa della
politica e lo fa con una storia che passa dal governo della Regione alle aule di tribunale per fatti di mafia
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Costa, coerente con se stesso
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L'Mpa va alla guerra.
D'un colpo spezza  i
veti del sindaco Mim-

mo Fazio e passa al contrat-
tacco. Il primo cittadino non
vuole in maggioranza Gio-
vanni De Santis e Vito Man-
nina? Il movimento si fa cari-

co dei due, li difende e passa
all'opposizione. Il sindaco ha
esagerato. Ha posto pregiudi-
ziali personali che in politica
non possono avere cittadinan-
za. Lui si difende affermando
che i due hanno travalicato i
limiti della politica. Entrambi
arrivano dall'opposizione. De
Santis ha fatto parte della
Margherita. Non ha aderito al

Partito Democratico e dopo
una fase da battitore libero ha
scelto di collegarsi all'Mpa.
Vito Mannina si è addirittura
candidato come alternativa
all'attuale sindaco. Ha rappre-
sentato "I Moderati", soggetto
politico costruito dall'ex de-

putato regionale dell'Udc No-
rino Fratello. I due non hanno
mai trovato spazio nella mag-
gioranza di Fazio. Nessun in-
vito alle riunioni di maggio-
ranza ed un confronto sempre
dialettico e pungente in consi-
glio comunale. Gli "epurati"
in realtà sono tre. Il terzo è
l'ex presidente del consiglio
comunale Stefano Nola. Fa

parte dell'Udc. Anche lui è
stato "cancellato" dalla lista
della maggioranza. Anche lui
- secondo la tesi di Fazio - ha
superato i limiti della politica.
Qualche giorno fa il coordi-
natore provinciale dell'Mpa
Enzo Culicchia aveva notifi-

cato al sindaco che il gruppo
autonomista aveva raggiunto
una nuova unità interna dopo
le polemiche pre-elettorali.
Da qui la notifica ufficiale:
"L'Mpa ha 6 consiglieri". Fa-
zio ha preso atto delle dichia-
razioni di Culicchia, ma non
ha cambiato idea. De Santis e
Mannina sarebbero rimasti
fuori dalla maggioranza, ma

ciò che più temeva l'Mpa non
avrebbero fatto numero quan-
do, in prospettiva, il sindaco
avrebbe aperto la maglia del
rimpasto di Giunta. Risulta-
to? Con la presidenza del
consiglio gestita da Katia Bu-
caria e un posto in Giunta -
governato dall'assessore Sal-
vatore Giacomazzi - l'Mpa sa-
rebbe rimasto al palo di fronte
alla presenza di 4 consiglieri.
Ma gli autonomisti si ritengo-
no in 6, così quanti sono i
consiglieri del gruppo del
PDL. Oppure con un consi-
gliere in più dell'Udc che però
in Giunta ha 3 assessori. Ecco
perchè la linea dura decisa
mercoledì scorso durante un
vertice tra il gruppo - assente
De Santis - e la dirigenza pro-
vinciale ha avuto la meglio su
quella più morbida che punta-
va ad una maggioranza critica
e dialettica. Culicchia ha cer-
cato il compromesso tra le
anime del movimento ma ha
dovuto constatare che la posi-
zione del vicepresidente del
consiglio provinciale Peppe
Bianco e del deputato regio-
nale Paolo Ruggirello erano
ampiamente condivise dal
gruppo. Si apre il caso Trapa-
ni che l'Mpa vuole portare ol-

tre i confini cittadini. Si tratta
del capoluogo di provincia e
soprattutto di una questione
di principio che rischia di
mettere in campo un prece-
dente che gli autonomisti in-
tendono evitare. Non voglio-
no ingerenze al loro interno e
c'è già chi pensa di coinvolge-
re in questa sfida anche il
consigliere dell'Udc Nola.
Una mossa che metterebbe i
neodemocristiani in agitazio-
ne, ma anche con una contro-
mossa già condivisa. Quella
di arrivare a chiedere le di-
missioni del presidente Buca-
ria. L'Mpa potrebbe dare
sponda a Nola non soltanto
per allargare l'area del dissen-
so ma anche per condizionare
la maggioranza che rimane
tale. Fazio ha oscillato con
una coalizione che va da 24 a
25 consiglieri su 30. Senza i 6
oscillerebbe tra 18 e 19 rap-
presentanti consiliari. Una
maggioranza ancora solida,
con due grupponi, quello del
PDL e l'altro dell'Udc. Con
Fazio anche Forza Italia verso
il PPE (3 consiglieri) e la Li-
sta Fazio che ha 4 consiglieri.
L'Mpa tiene duro. Fazio an-
cora di più. Il divorzio era
nelle cose. 

Gli autonomisti difendono Giovanni De Santis e Vito Mannina ed aprono il caso Trapani. Il sindaco Fazio
mantiene la maggioranza anche senza il gruppo dell’Mpa e conferma il veto sui due consiglieri comunali

Divorzio consensuale a Palazzo D’Alì
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S'era messo da parte do-
po le dimissioni del pre-
sidente della Provincia

Antonio D'Alì. Dimissioni che
aprivano la strada a nuove ele-
zioni anticipate per l'ammini-
strazione di Palazzo Riccio di
Morana. Aveva lasciato inten-
dere che la sua pausa di rifles-
sione sarebbe stata lunga, che
era meglio occuparsi della sua
carriera all'Istituto Autonomo
Case Popolari. Ma la politica,
per lui, è come una "malattia".
L'ha contagiato da giovane e
non ha mai trovato la cura giu-
sta per guarire. Il suo "ospeda-
le" è il Partito Democratico. E'

lì che Pietro Savona ha ripreso
forza e vigore. Soprattutto vo-
glia di esserci e di partecipare.
E di riunione in riunione ora si
trova ad essere uno degli espo-
nenti del PD chiamato a con-
sultare la base per eleggere il
primo coordinatore cittadino
del nuovo partito. Al suo fian-
co Dario Safina. I due hanno
passato il pomeriggio dello
scorso martedì a parlare con il
resto del PD. Hanno preso ap-
punti e dovranno delineare
l'identikit del coordinatore che
avrà il compito di guidare il
PD alle Comunali del 2012.
Savona s'è messo alla testa
dell'ala più dura e rigida del
PD. Lui, repubblicano, mode-
rato, propenso al compromes-
so, è da qualche mese uno de-
gli alfieri della lotta senza
quartiere all'amministrazione
del sindaco Mimmo Fazio. E'
tra i censori più duri del grup-
po dei Riformisti definito da
Ninni Passalacqua (PD), Pep-
pe Pellegrino (ex Sdi) e Nicola
De Caro (indipendente). Ha
spinto e spinge per il recupero

dell'altro consigliere del PD ri-
masto fuori. Si tratta di Enzo
Abbruscato. E' pronto a far
saltare il gruppo dei Riformisti
per dare credito al consigliere
di Italia dei Valori  Nicolò
Causi. Meglio il rappresentan-
te dell'IDV che l'intesa con
Pellegrino e De Caro. Il primo
è considerato poco meno che
la quinta colonna di Fazio al-
l'interno del centrosinistra.
L'ex consigliere ha usato paro-
le durissime nei confronti del
consigliere socialista. Savona
lo ritiene una palla al piede.
Non può far parte della nuova
coalizione che dovrà affronta-

re la prossima competizione
elettorale. Nei confronti di De
Caro non è stato più tenero an-
che se ha dovuto anche difen-
dersi dalle accuse di un consi-
gliere che è ufficialmente indi-
pendente ma che - lo sa anche
Savona - ha tutti e due i piedi
nelle scarpe PD. Il suo rappor-
to con il coordinatore provin-
ciale Baldo Gucciardi ma so-
prattutto con il senatore Nino
Papania è sempre stato forte e
diretto e non ci sono stati cam-
biamenti negli ultimi tempi.
De Caro è il teorico della coa-
lizione ampia ed articolata che
possa aprire il dialogo con
quei settori del centrodestra
che potrebbero rimanere fuori
dai giochi di potere della coa-

lizione ufficiale. E' per un con-
fronto costante con il sindaco
Mimmo Fazio. Lo considera
una opportunità da sfruttare
anche dopo la fine del manda-
to amministrativo. De Caro è
poi durissimo su un punto. Lui
si tira fuori ma porta con sé
Savona ed altri, come Mario
Buscaino, Ninni Polizzi, Pie-
tro Vultaggio. Li considera dei
"perdenti", incapaci di rappre-
sentare un'alternativa credibile
quando ci sarà da occuparsi
del dopo-Fazio. "Questi - ha
detto a più riprese - sono dei
perdenti. Non possono arro-
garsi il diritto di governare la

nuova fase politica. Hanno
fallito e devono prenderne at-
to". Posizione che ha qualche
"amico" all'interno del Partito
Democratico di Trapani. Posi-
zione che va in qualche modo
ad affiancarsi alle critiche del-
l'ex segretario provinciale dei
Democratici di Sinistra Dario
Safina. Il neo dirigente regio-
nale del PD s'è chiesto ed ha
chiesto allo stesso Savona
quale risultato aveva determi-
nato la linea politica che non
soltanto lui aveva portato
avanti in questi anni. Il dato
clou è stato quello delle ammi-
nistrative del 2007 con la can-
didatura a sindaco di Mario
Buscaino e la sconfitta cocen-
te non soltanto dell'ex sindaco

ma di tutto lo schieramento di
centrosinistra. Safina, in una
riunione di direzione, ha chia-
mato in causa i numeri ed ha
avuto gioco facile a dimostra-
re che l'opposizione fatta in
questi anni ha portato soltanto
ad una sconfitta dopo l'altra.
Safina, a differenza di De Ca-
ro, non pone veti ma fa emer-
gere un pezzo di PD che non
crede in una opposizione dura
e pura come quella che sta
esprimendo Italia dei Valori
con il consigliere Causi. Il re-
cupero di Savona ha messo in
moto quella parte di ex Mar-
gherita che non è alle dirette

dipendenze dell'area popolare.
Savona è l'area laica che ha
sempre avuto spazio all'inter-
no del PD ma che intende ora
giocare in proprio. C'è tuttavia
una novità all'interno di questa
parte del nuovo partito. Le
strade di Savona e di Buscaino
sembrano definitivamente al-
ternative. Savona è presente
nella vita dirigenziale del PD.
Buscaino ha scelto un profilo
basso. Savona è pronto a fare
la sua parte. Buscaino vuole
prima capire. E' rimasto "scot-
tato" dalla sua ultima espe-
rienza elettorale. La sconfitta è
stata pesante e l'ex primo citta-
dino ha elaborato le sue idee.
La partita era persa in partenza
ma qualcuno non ha fatto fino

in fondo il suo dovere. Che tra
questi ci sia Savona è probabi-
le. Ma Buscaino non si fida
più di nessuno. Non pone que-
stioni personali ma di metodo.
Ha chiesto, in tempi non so-
spetti, alla dirigenza del PD di
giocare a carte scoperte sulla
città di Trapani. L'ex sindaco
avrebbe le sue proposte per
tornare a vincere, ma s'interro-
ga sulla strategia complessiva
del Partito Democratico. Le
sue domande sono semplici. Il
PD vuole realmente vincere?
Con quali alleanze intende
proporsi? Ha già individuato i
settori della società trapanese

che possono essere utilizzati
per un percorso politico ed
amministrativo nuovo e so-
prattutto innovativo? Le rispo-
ste non sono ancora arrivate e
non possono arrivare se prima
il PD non definisce il suo nuo-
vo gruppo dirigente. Deve far-
lo entro il 31 ottobre. E' questa
la data limite che il coordina-
mento provinciale ha posto ai
Comuni che non hanno ancora
eletto i loro dirigenti. Le con-
sultazioni avviate da Savona e
Safina hanno dato voce ad una
base che si dimena tra sfiducia
per i tanti, troppi errori, e la
possibilità di cambiare regi-
stro con il nuovo partito. La
candidatura - che candidatura
non è - più prestigiosa rimane
quella dell'avvocato Salvatore
Maria Cusenza. Una soluzio-
ne chiaramente ben vista e
sostenuta dall'area ex diessi-
na. Soluzione che tuttavia
non ha trovato grande entu-
siasmo nelle altre anime del
PD cittadino. Di conseguen-
za? Si riparte dall'inizio, dal-
l'identikit politico.

Il PD di Trapani si sta confrontando al suo interno per eleggere il suo primo coordinatore. A Savona
e Safina è stato dato il mandato di consultare la base per definire una soluzione unitaria e condivisa

Pietro, Mario e le vecchie stagioni

Opposizione dura e senza sconti all'amministrazione

Fazio. Nessun confronto con il socialista Peppe

Pellegrino e con l'indipendente Nicola De Caro

che tuttavia rimangono alleati del nuovo partito
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Cinque pagine e cinque
firme. La mozione di
sfiducia contro il sin-

daco Giacomo Tranchida si è
fermata a questi numeri. Le
firme erano quelle dei consi-
glieri dell'Udc Luigi Nacci,
Alberto Mazzeo e Nino Log-
gia. C'era poi quella dell'ex
presidente del consiglio Ninni
Simonte (Democrazia Cristia-
na per le Autonomie) e l'altra
di Antonio Tosto (Mpa), che
tuttavia l'aveva condizionata
all'arrivo delle altre. Firme che
non sono mai arrivate. I nume-
ri dovevano essere ben altri.
Servivano, infatti, 8 firme per
presentare la mozione e 13 vo-
ti per approvarla. L'opposizio-
ne alla Giunta Tranchida ave-
va sulla carta 13 voti. Ai 3 del-
l'Udc dovevano aggiungersi
gli altri 3 di Forza Italia ed an-
cora quelli del gruppo "Erice
Città Normale", sempre 3. In
tutto 9. In aggiunta c'erano i
voti del presidente del consi-
glio Giovanna Millocca e del
suo vice Sergio Pace. Era un
passo avanti fino ad 11. Gli ul-
timi due voti erano più che si-
curi perché si trovavano già
sulla mozione (Simonte e To-

sto). C'era poi il soccorso so-
cialista. Altri due voti, o alme-
no uno, per bloccare qualche
passo falso. Il centrodestra si
riuniva periodicamente per ri-
petersi che era unito e che po-
teva passare al contrattacco.
Tranchida poteva essere mes-
so alle corde. Ed il primo citta-
dino replicava sfidando i suoi
avversari ed agitando lo "spet-
tro" delle elezioni anticipate.
Clima caldo ad Erice e dintor-
ni, con il centrosinistra che co-
minciava a valutare sul serio
le mosse del centrodestra. La
mozione sembrava soltanto un
problema di tempi. Meglio
ora? O tra qualche mese? Le
cinque pagine mai presentate
ed ormai definitivamente af-
fossate non erano certo un
trattato di diritto pubblico ed
amministrativo. Scarne, molto
legate ai contrasti dentro e
fuori l'aula consiliare e super-
ficiali sugli addebiti concreti.
Ma quella del centrodestra era
una mozione politica. Intende-
va mettere in discussione il
voto del 2007. L'elettorato
aveva dato la vittoria a Tran-
chida ma lasciandolo senza
maggioranza in consiglio. La

mozione voleva mettere fine a
questa contraddizione. O ave-
va ragione Tranchida ed
avrebbe ottenuto anche i nu-
meri in aula consiliare, o ave-
vano ragione i suoi avversari
ed Erice sarebbe tornata al
centrodestra. Era questo il
contenuto della mozione. Ed il
centrodestra continuava a riu-
nirsi. Invitava i socialisti, ma i
socialisti non si presentavano.
Gli ex Sdi avrebbero avuto
soltanto una opzione valida
per entrare a far parte del car-
tello della mozione. Era quella
che passava da una candidatu-
ra a sindaco di un loro espo-
nente. Per essere più chiari at-
traverso l'avallo del centrode-
stra alla candidatura a sindaco
di Nino Oddo. Ma ai socialisti
non è mai arrivato un segnale
in questo senso. Né dai piani
alti, né da quelli più bassi è
mai arrivato un via libera a
questa soluzione. Nel frattem-
po, tuttavia, Tranchida ed i
suoi lavoravano ai fianchi il
fronte socialista trovando at-
tenzione da parte del consi-
gliere Salvatore Cusenza e di
una parte della dirigenza del-
l'ex Sdi. L'attenzione si è tra-

sformata presto in condivisio-
ne ed è emerso anche il nome
di un assessore. Si trattava di
Nino Brillante. Iniziativa por-
tata avanti senza l'avallo di
Oddo. Socialisti divisi ad un
passo dallo strappo ma poi
nuovamente insieme anche se
da separati in casa. Il sindaco
Tranchida attende la terna per
nominare un assessore sociali-
sta ed un rappresentante nel
consiglio d'amministrazione
della FuniErice. Il centrode-
stra regge ancora ma c'è qual-
cosa che non va per il verso
giusto. La mozione non fa
passi avanti perché rimane
ferma a 5 firme. Il primo col-
po arriva dal presidente Gio-
vanna Millocca. Conferma la
sua posizione d'indipendente
ed attacca quella parte del
consiglio che blocca i lavori
d'aula con il sistema del-
l'ostruzionismo. Lascia il cen-
trodestra ed apre la crisi all'in-
terno della coalizione che fi-
nora s'era opposta al primo cit-
tadino. Fa anche altro. Si met-
te al lavoro - ancora non com-
pletato - per definire quello
che chiama "gruppo consilia-
re istituzionale". Chi può ade-
rirvi? Sicuramente il numero
due del consiglio comunale
Sergio Pace che ha già fatto il
primo passo. Il suo documen-
to ha segnato la nuova rotta.
La posizione d'indipendente di
centrodestra non cambia ma
non si farà coinvolgere nelle
iniziative fine a se stesse che
puntano soltanto a mettere il
sindaco e la sua Giunta in dif-
ficoltà. Pace si tira fuori allo

stesso modo della Millocca. In
precedenza Roberto Brucato
aveva assunto una posizione
di osservatore rispetto alla
mozione e lo aveva anche det-
to in pubblico. Il consigliere di
Alleanza Nazionale Vito Mi-
lana non si è mai pronunciato
sulla mozione ma ha subito le
"pressioni" più pesanti da par-
te dell'amministrazione. A fare
da portavoce della Giunta c'ha
pensato il neo assessore Da-
niela Toscano. Anche Valeria
Ciaravino ha tenuto un profilo
basso senza esporsi più di tan-
to. Ha partecipato alle riunioni
del centrodestra ma anche ai
cantieri politici di Tranchida.
Si è comunque dichiarata indi-
pendente smentendo un suo
coinvolgimento nelle dinami-
che interne del Partito Demo-
cratico. La mozione è così ri-
masta tra le mani dell'Udc che
non ha mai ottenuto il via libe-
ra da parte di Forza Italia. Il
senatore Antonio D'Alì c'ha
messo del suo bocciando una
mozione senza alternativa cre-
dibile. Le cinque pagine han-
no subito un colpo dietro l'al-
tro. Il centrosinistra si è mosso
bene ed ha sbagliato poco, an-
che se una dichiarazione al ve-
triolo del capogruppo di Erice
che Vogliamo Gianrosario Si-
monte ha rischiato di ricom-
pattare il centrodestra. Ha
messo in discussione la mo-
zione e si è posto il problema
dei numeri. Un passo falso che
tuttavia è stato coperto dal si-
lenzio degli altri rappresentan-
ti del centrosinistra e dalla cri-
si interna al centrodestra che
rimaneva senza punti di riferi-
mento. Il capitolo socialista ri-
mane comunque aperto.
L'area del dissenso che ha tra i
suoi punti di riferimento il
consigliere Salvatore Cusenza
continua a puntare sulla nomi-
na di Brillante ad assessore
della Giunta Tranchida. L'ex
deputato regionale Nino Oddo
ha invece proposto l'azzera-
mento delle candidature pre-
cedenti, mettendo fuori gioco
sia Brillante che la sua scelta
Enzo Caico. Ma il fronte del
dissenso è finora rimasto sulle
sue posizioni. I socialisti han-
no comunque chiesto al sinda-
co altro tempo per una solu-
zione unitaria. Ci saranno le
condizioni per raggiungerla? 

Tutti i passaggi politici che hanno portato al definitivo fallimento della mozione di sfiducia contro il
sindaco di Erice. Confronto aperto all’interno della casa socialista per trovare una soluzione unitaria 

Tranchida non ha più rivali

GGiiaaccoommoo  TTrraanncchhiiddaa

L'area socialista ha chiuso l'accordo con il primo

cittadino. Avrà un assessore ed un posto nel consiglio

d'amministrazione della FuniErice, ma al suo interno

non c'è ancora l'accordo sulla terna da proporre
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Isuoi fedelissimi la invita-
no a stare sotto coperta, a
non andare sempre all'at-

tacco. Ma Giulia Adamo non
sa gestire le fasi di transizio-
ne. Non è per nulla facile
bloccarla ed ancora meno
ipotizzare giri a vuoto per es-

sere comunque presente ma
senza cambiamenti sostan-
ziali. Chi le sta accanto ha
fissato una meta finora sfug-
gita. Quella della presenza
nel governo regionale. L'oc-
casione per aprire le maglie
del rimpasto c'è. Sono le Ele-

zioni Europee del 2009. Il
Governatore Raffaele Lom-
bardo utilizzerà la nuova
competizione elettorale per
fare chiarezza all'interno del
suo esecutivo. Una delega
che fa gola all'Adamo è quel-
la all'Agricoltura e l'attuale

assessore Giovanni La Via
potrebbe essere uno dei can-
didati alle prossime Europee.
Con quale lista? Le opzioni
rimangono ancora due. Dal
PDL all'Udc, ma ogni scelta
è condizionata dal sistema di
voto che verrà adottato dal
Parlamento italiano. Il presi-
dente Silvio Berlusconi pun-
ta sulle liste bloccate e sullo
sbarramento dal 4 al 5 per
cento. Un altro assessorato
che piace a Giulia Adamo è
quello al Territorio ed Am-
biente che risulta gestito dal-
l'assessore Giuseppe Sorbel-
lo (MPA). Il rappresentante
autonomista potrebbe lascia-
re anche senza essere uno dei
candidati alle Europee. Da
qui la richiesta dei fedelissi-
mi ad una sorta di pausa di
riflessione, ad un'azione po-
litica meno improntata sullo
scontro e più manovriera an-
che nei confronti degli av-
versari di sempre. Del resto
Lombardo l'ha detto ufficial-
mente che le porte del suo
governo sono sempre aperte
per l'ex presidente della Pro-
vincia di Trapani. Meglio
dunque rimanere in una posi-
zione d'attesa e soprattutto
essere in linea con le scelte
di governo. L'Adamo, nel
rimpasto prossimo venturo,
può aggiungere un altro ele-
mento a suo favore. Ha scel-
to di rimanere al fianco di
Gianfranco Miccichè ed ora
può raccoglierne i frutti poli-
tici. Il sottosegretario alla
presidenza del Consiglio,
con delega al Comitato Inter-
ministeriale per la Program-
mazione Economica, è torna-
to ad essere uno dei capi di
Forza Italia. Frequenta le
stanze del potere - quelle che
contano - e può dunque dire
la sua quando ci sarà da "si-
stemare" il governo sicilia-
no. Se l'Adamo non sbaglia
mosse potrebbe ritrovarsi
davvero in prima linea al
momento delle scelte. Ed un
punto caldo potrebbe essere
la città di Mazara del Vallo.
La sua presenza è sensibile
ed ha già portato ad un risul-
tato politico. L'Adamo ha
volutamente diviso il centro-
destra perché non "digeri-
sce" la candidatura a sindaco
dell'onorevole Nicola Cri-

staldi che ha già risposto che
lui andrà avanti comunque,
con o senza centrodestra uni-
to. L'alternativa all'esponen-
te di Alleanza Nazionale si
chiama Casa dei Moderati.
C'è un pezzo di PDL, di Udc,
una buona parte dell'Mpa, i
dissidenti del Partito Demo-
cratico, pezzi dell'ex sinistra
Arcobaleno ed interi movi-
menti cittadini. All'interno
della Casa c'è una forte com-
petizione. Un solo punto in
comune. Quello di mettere in
difficoltà Cristaldi. Non è
una coalizione contro, ma
quasi. C'è poi chi pensa di
dare un colpo senza prece-
denti all'alleanza tra lo stesso
Cristaldi ed il senatore D'Alì
che potrebbe allargarsi in al-
tri Comuni. La Casa dei Mo-
derati ha già mostrato un li-
mite. E' quello della leader-
ship. Può così arrivare al vo-
to dell'anno prossimo con
qualche componente in me-
no ma sempre con l'obiettivo
di battere Nicola Cristaldi. I
primi passi della Casa hanno
definito un toto-candidati di
tutto rispetto, da Vito Torren-
te (Mpa) a Duilio Pecorella
(PDL), da Francesco Ganci-
tano (Udc) a Calcedonio
Iemmola (PD Indipendenti).
Di fronte al rischio di una
crisi interna c'è chi ha lancia-
to una proposta per evitare
che qualcuno vada fuori dai
binari della coalizione cen-
trista. La soluzione Giulia
Adamo potrebbe essere for-
te, senza alternative e final-
mente in grado di unire uno
schieramento che, almeno
sulla carta, ha tutti i numeri
per affermarsi ed eleggere il
nuovo sindaco di Mazara del
Vallo. Uno scontro frontale
che determinerebbe una vera
e propria resa dei conti all'in-
terno del centrodestra. E' una
soluzione che arriva dal
fronte mazarese, ma che i fe-
delissimi intendono scartare
perché metterebbe in discus-
sione l'approdo al governo
regionale. L'Adamo sarebbe
pronta alla sfida. Non crede
ad una coabitazione con i
suoi avversari interni. Ritie-
ne, invece, che saranno i rap-
porti di forza sul campo a de-
finire chi ha ragione e chi ha
torto nel PDL.

Le Elezioni Europee dell'anno prossimo potrebbero riaprire il confronto sul rimpasto di Giunta
alla Regione. I fedelissimi di Giulia Adamo sono fiduciosi e puntano ad un assessorato di qualità

Al governo o contro Cristaldi? 

"Un candidato al di
sopra di ogni sospetto"
Il nostro circolo, in linea con il proprio pensiero, più volte espresso
con parole e fatti, continua nella sua battaglia per il rinnovamento
della politica locale, che soggetti antiquati e tristemente noti hanno
reso vecchia, noiosa e personalistica. Intendiamo, quindi, riafferma-
re il progetto originale che ci ha visti impegnati sul fronte del tentati-
vo di unire l'intero centrodestra sotto una unica bandiera. Invece, co-
me si temeva, il Partito della Libertà nella provincia di Trapani, così
obsoleto e senza prospettive, nasce già morto. Per tali motivi il Circo-
lo della Libertà "Mazara Viva" continua il suo impegno sociale e poli-
tico al fianco di tutte quelle forze di centro e di centrodestra che vo-
gliano costruire un futuro politico nuovo, lungimirante, che parta dal-
la base e non dal vertice e che rispetti ogni componente, anche la più
piccola, da cui invero i più hanno da imparare. Affermiamo e confer-
miamo quindi la nostra totale autonomia da qualsivoglia tentativo di
impadronirsi del nome "Partito della Libertà", allo stato solamente
progettuale e virtuale. La libertà è un concetto, un ideale, non un no-
me come un altro per riempirsi la bocca. Ci schieriamo decisamente,
inoltre, con la civilissima battaglia di democrazia per il ripristino del-
le preferenze, al fine di non ritrovarci padroni o despoti miracolati
dall'alto e premiati oltre ogni reale merito. Per quanto riguarda le
prossime elezioni amministrative rimaniamo in attesa di un progetto
largamente condiviso che converga su un candidato sindaco "al di so-
pra di ogni sospetto". Solo in presenza di una tale condizione ci
schiereremo decisamente anche al di là di steccati ideologici, pur
guardando con maggiore simpatia il centro degli schieramenti dove si
preferisce il dialogo moderato rispetto alle autocandidature, da qua-
lunque parte queste arrivino. Liberi sempre, comunque non attaccati
alle poltrone. Lo abbiamo già dimostrato.

Isabella Righetti
Pres. Circolo "Mazara Viva"
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Per il momento sta a guar-
dare. Non molla certo la
presa ed attende che il

confronto interno alla Casa dei
Moderati superi i suoi passaggi
e soprattutto entri in contraddi-
zione. Nicola Cristaldi vuole
vincere l'anno prossimo ed in-
tende farlo alla sua maniera.
Ha fatto il sindaco di Calatafi-
mi-Segesta ed ora prova a pun-
tare sulla sua città. Mazara del
Vallo è frastornata. L'ammini-
strazione Macaddino ha subito
troppe trasformazioni e non è
riuscita a delineare un percorso
con un minimo di prospettiva.
Lo stesso primo cittadino - do-
po le  vicissitudini familiari -
non ha ancora sciolto la riserva
anche se a qualche amico
avrebbe confidato che l'attività
amministrativa è troppo pesan-
te e che forse è necessario fer-
marsi per dare spazio ad altri.
E' comunque una scelta che
deve ancora essere definita e le
pressioni del PD provinciale si
fanno sempre più forti. Ma il
vero problema è la città. Ma-
caddino s'era presentato come
il sindaco delle liste civiche,
come il primo cittadino che
avrebbe dimostrato con i fatti
che non c'è bisogno dei partiti
per governare un territorio.
Strada facendo ha scelto pro-
gressivamente di tornare nel-
l'alveo e nella logica di partito.
Prima con l'Udeur e poi con il
Partito Democratico. Ha trova-
to spazio e visibilità, ma ha an-
che aperto un contenzioso po-
litico interno. L'area ex Ds non
ha mai "digerito" l'amministra-
zione Macaddino. Vecchie
ruggini nate quando la Uil di
Giovanni Aiuto faceva parte
della Cosa 2 dalemiana ed il
sindacato era vicino al proget-
to dei Democratici di Sinistra.
Ruggini che nessuno è mai riu-
scito a superare e che hanno
condizionato la fase "partitica"
di Macaddino. Ruggini che
tornano ancora adesso e che
sono una delle componenti del
dubbio del sindaco. Con o sen-
za Macaddino il Partito Demo-
cratico sarà chiamato a dare
una risposta politica ed eletto-
rale alla città. A sinistra c'è sol-
tanto il PD. Tocca al suo grup-
po dirigente l'onere d'indicare
una strategia. Il coordinatore
provinciale Baldo Gucciardi è
stato quanto mai chiaro. Si ri-

parte da Macaddino. La sua
esperienza politica non si azze-
ra ma si verifica. Se l'attuale
gruppo dirigente è pronto ad
una nuova sfida elettorale il
PD non può girarsi dall'altra
parte, anche perché il sindaco è
un dirigente nazionale del nuo-
vo partito. Il PD che si ricono-
sce nella componente di Enri-
co Letta e che ha come riferi-
mento l'ex diessino Calcedo-
nio Iemmola ha però già scelto
di costruire altre alleanze. Par-
tecipa alla Casa dei Moderati,
ma è pronto anche ad altre so-
luzioni. Ha però un punto di
non ritorno. Quello dell'ammi-
nistrazione Macaddino. La
considera negativa e non pro-
ponibile agli elettori. Cristaldi
è rimasto dietro le quinte an-
che se il progetto è semplice.
Avverte di candidarsi comun-
que ma lavora per essere il
candidato sindaco ufficiale del
centrodestra. E' una condizio-
ne indispensabile per affronta-
re la campagna elettorale da
una posizione di forza rispetto
a quelli che saranno i suoi av-
versari. La lista Cristaldi ci sa-
rà. Ma questa è ormai una
prassi per chi intende proporsi
alla guida di una città. Il parla-
mentare di Alleanza Nazionale
ha invece bisogno della legitti-
mazione della sua candidatura.
Si tratta di un aspetto fonda-
mentale per avere una parte
della vittoria già nel forziere.
Ecco perché non polemizza
con la Casa dei Moderati. Ecco
perché lascia scorrere le dina-
miche politiche interne ad

un'aggregazione che ha finora
espresso soltanto potenzialità
di voto ma non un vero e pro-
prio progetto politico. Cristaldi
è lì, in attesa. Il suo entourage
non ha dubbi. La Casa è troppo
affollata e prima o poi qualcu-
no lascerà la compagnia. E' il
momento che attende Cristaldi
per entrare in azione. Sarebbe
facile trovare nuovo consenso
di fronte a gruppi che hanno
deciso di lasciare un progetto
politico che non li garantiva
più. Cristaldi guarda in parti-
colare all'Udc capeggiata dal
consigliere comunale Franco
Gancitano e da quello provin-
ciale Silvano Bonanno. Fanno
parte della componente che si
riconosce in Pino Giammari-
naro e sono tra i protagonisti
della Casa. Ma fanno parte di
un gruppo politico che in Sici-
lia è alleato del PDL. Una pre-
giudiziale nei confronti di Cri-
staldi dovrebbe essere ampia-
mente motivata prima di trova-
re spazio nel centrodestra. Ma-
zara del Vallo non è l'ultimo
centro della provincia di Tra-
pani. Anzi, dopo il capoluogo,
può essere annoverata tra le
città più importanti assieme ad

Alcamo, Marsala, Castelvetra-
no ed Erice. Un veto su Cri-
staldi non ampiamente motiva-
to - ed anche con le spiegazio-
ni del caso - avrebbe comun-
que ripercussioni a tutti i livelli
politici fino ad arrivare a Ro-
ma. Il dibattito è aperto. Cri-
staldi è politico di esperienza e
sa attendere. Sa anche che que-
sta può essere una delle ultime
mosse della sua brillante car-
riera politica ed è una corsa che
per lui non può che avere la
meta del primo posto. Aspet-
tando le mosse degli altri punta
a riorganizzare le sue truppe.
Ha riallacciato vecchi rapporti.
Ha richiamato "alle armi" vec-
chi compagni di cordata. Sta ri-
costruendo alleanze d'un tem-
po che, in qualche caso, supe-
rano gli steccati politici. Il de-
putato di An ha già tutti i nu-
meri sul tavolo, ma sa che deve
non soltanto difenderli ma in-
crementarli per evitare brutte
sorprese. Il suo programma
amministrativo è sicuramente
"effervescente". Ha sempre
puntato e continuerà a puntare
sul ruolo euromediterraneo di
Mazara del Vallo. Difficile dire
se Cristaldi è stato anticipato

dal sindaco di Salemi Vittorio
Sgarbi o se il critico d'arte ha
seguito, in qualche modo, le
iniziative che il parlamentare
di An ha definito e reso note da
presidente dell'Assemblea re-
gionale siciliana. Grande dibat-
tito culturale, grande apertura
al confronto ed al dialogo, con
la riscoperta delle cose migliori
che la Sicilia può offrire a chi
viene da lontano ma anche ai
siciliani. Quello che in piccolo
dice di fare Sgarbi e che lo
stesso Cristaldi è riuscito a pro-
spettare anche in un piccolo
Comune come Calatafimi-Se-
gesta. L'esponente del PDL
punta su grandi progetti che
colpiscono l'immaginario col-
lettivo. Mazara, da troppi anni,
ha rincorso l'ordinaria ammini-
strazione per sentirsi una città
normale, ma finora ha vissuto
una straordinarietà più o meno
gridata. Chiunque vinca la
prossima competizione eletto-
rale avrà molto da fare. Dovrà
puntare alla normalizzazione
ma pensando in grande ed av-
viando un progetto condiviso
ed al passo con i tempi di una
città che è alla ricerca di una
nuova identità. 

La Casa dei Moderati arriverà unita alla competizione elettorale del 2009? Nicola Cristaldi è attento
alle sue dinamiche interne ma non prende posizione. Il sindaco Macaddino non scioglie la riserva

La Casa è in vendita? "Compro"

GGiioorrggiioo  MMaaccaaddddiinnoo

Il parlamentare nazionale di An non accetterà veti

sulla sua candidatura a sindaco e chiamerà in causa i

livelli regionali e nazionali del PDL se fosse necessario.

Preceduto da Vittorio Sgarbi o antesignano?
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Nell'ultima direzione
provinciale gli è stato
rinfacciato: "Ti sei

mosso da solo. Sei andato
avanti senza pensare agli al-
tri". Lui ha risposto per le ri-
me: "Meno male che mi sono
mosso da solo. Se fosse stato
per voi avrei perso le elezioni".
Le amministrative del 2007
continuano ad essere un ele-
mento di divisione a Castelve-
trano. Le critiche a Gianni
Pompeo rimandano ad un par-
tito che non riusciva a dire no
al sindaco uscente ma, nello

stesso tempo, non faceva nulla
per sostenerlo. Eppure l'ultimo
congresso provinciale, quello
che ha eletto Mimmo Turano,
si è svolto a Castelvetrano  e
con i giochi elettorali ancora
tutti aperti. L'intervento di
Pompeo fu profondamente
formale e liquidato da un ap-
plauso più di prassi che di sen-
timento. Il sindaco non si oc-
cupò delle questioni interne al
partito. Cercò una legittima-
zione elettorale che il congres-
so non poteva dargli e di con-
seguenza prese i suoi amici di
sempre e li mise di fronte al
fatto compiuto. L'Udc c'era,
avrebbe messo a disposizione
della sua ricandidatura il sim-
bolo, ma per batter gli avversa-
ri era necessario inventarsi
qualcosa di nuovo e soprattut-
to di vincente. L'avversario,
dall'altra parte, era più che te-
mibile. Il centrosinistra aveva
scelto di puntare sull'onorevo-

le dell'Udeur Vito Li Causi.
Ma a dare fastidio c'era la divi-
sione interna al centrodestra
con il forzista Giacomo Cen-
tonze pronto alla rivincita.
Pompeo s'è gettato nella mi-
schia ed alla fine ha avuto ra-
gione lui. Ma il quadro politico
è cambiato radicalmente. Tanti
avversari del 2007 sono oggi
alleati. Ed ecco che l'equilibrio
di Giunta si fa sempre più pre-
cario. Pompeo ha già rilevato
la necessità di un rilancio della
sua azione amministrativa ma
vuole arrivarci con i suoi tempi

e senza che nessuno imponga
il ritmo delle scelte. Il rilancio
passa attraverso il rimpasto di
Giunta. Ad essere arrivati al
capolinea dovrebbero essere in
cinque: Ferdinando Mattozzi
(tecnico-Forza Italia), Madda-
lena Conigliaro (tecnico-Udc),
Enrico Maria Adamo (Forza
Italia), Felice Errante (Allean-
za Nazionale) e Silvestro Pi-
sciotta (tecnico-Udc). Il rimpa-
sto passa da una nuova mag-
gioranza. L'apertura all'asse
Vito Li Causi-Giovanni Lo
Sciuto è una scelta quasi obbli-
gata. I due sono pronti a colla-
borare ed hanno anche la ne-
cessità di entrare nella stanza
dei bottoni. Li Causi è sempre
più vicino ad una candidatura
alle Europee. Ha bisogno dei
voti di Lo Sciuto ma anche di
un quadro politico cittadino
che sia pronto a dargli il massi-
mo delle preferenze - se il si-
stema elettorale rimarrà quello

attuale - o il massimo di voti se
le Europee si terranno con il si-
stema delle liste bloccate. Lo
stesso Pompeo - sia in un caso
che nell'altro - verrebbe chia-
mato a fare la sua parte, a mag-
gior ragione se Udc ed Mpa
decidessero di fare una lista
comune. Li Causi assumereb-
be i tratti del candidato del ter-
ritorio prima ancora del leader
di partito che affronta una
competizione elettorale da
sempre impegnativa per
chiunque abbia come base
elettorale quella della provin-

cia di Trapani. Il porta a porta
in tutta o in alcune zone della
città sarebbe sempre una que-
stione legata alle condizioni di
vivibilità di tutto il territorio
cittadino. Anche in questo caso
Pompeo si presenterebbe co-
me una opportunità da sfrutta-
re al meglio. A maggior ragio-
ne se i candidati trapanesi del-
l'Mpa saranno due. Li Causi
potrebbe infatti trovarsi di
fronte l'eurodeputato uscente
Eleonora Lo Curto che ha già
manifestato al presidente della
Regione Raffaele Lombardo la

sua volontà di riproporsi agli
elettori. Mossa tattica per alza-
re il prezzo al tavolo delle trat-
tative? E' certamente una mos-
sa che ha messo in allarme Li
Causi. La sua candidatura non
nasce dal nulla o dall'espres-
sione di un'ambizione persona-
le. E' invece frutto di un con-
fronto e del lavoro svolto a Ro-
ma come consulente della Re-
gione per i rapporti con lo Sta-
to e l'Unione Europea. La ri-
chiesta della Lo Curto è chia-
ramente più legata a fattori
personali e di mandato parla-

mentare in parte eseguito. Ma
anche il via libera alla Lo Cur-
to avrebbe il sigillo politico di
Lombardo. Da qui le necessa-
rie controdeduzioni dell'ex de-
putato nazionale dell'Udeur Li
Causi. Ma a cosa servirebbero
due candidati "trapanesi" alle
Europee? E' una domanda che
non è patrimonio soltanto del
consulente del Governatore
ma anche dell'uscente Lo Cur-
to. La stessa domanda nasce
nei gruppi dell'Mpa che si sen-
tono già in prima linea. La cor-
sa a due al seggio europarla-

mentare sarebbe, con ogni pro-
babilità, vana ed insufficiente
ad ottenere il risultato finale.
Ed allora perché sprecare tante
energie? L'asse Li Causi-Lo
Sciuto non sarebbe, ad esem-
pio, indolore perché portereb-
be alla fine del sodalizio che ha
visto per lungo tempo un cana-
le di dialogo e di collaborazio-
ne tra il gruppo del consigliere
provinciale dell'Mpa Enzo
Chiofalo - e di conseguenza
dell'attuale assessore provin-
ciale Giovanni Lo Sciuto - e
l'onorevole Lo Curto, soprat-
tutto nella sfida interna contro
il deputato regionale Paolo
Ruggirello. Li Causi avrebbe
incontrato anche lui trovando
un sostanziale via libera alla
sua candidatura alle Europee.
La competizione tra Ruggirel-
lo e l'europarlamentare è un
elemento concreto della politi-
ca dell'Mpa. Ed è soprattutto
un dato da prendere in consi-
derazione per delineare il siste-
ma delle alleanze interne al
movimento. Sarebbe nato da
questa constatazione una sorta
di "pellegrinaggio" a Catania o
a Palermo per parlare con Raf-
faele Lombardo. Non tutti so-
no riusciti ad ottenere quel che
volevano. Chi è riuscito a pa-
rargli non ha ottenuto tuttavia
una risposta definiva al quesito
che si pone l'intero movimen-

to. Il Governatore rimanda al-
l'esito del disegno di legge che
si sta discutendo al Parlamento
- liste bloccate e sbarramento
al 5 per cento - ed al gioco del-
le alleanze. L'Mpa non ha an-
cora scelto con chi stare e da
che parte stare. Ancora in silen-
zio, in posizione d'attesa le
componenti che fanno riferi-
mento all'on. Enzo Culicchia
che ha l'onore di coordinare il
movimento a livello provincia-
le, ed a Peppe Bianco, vicepre-
sidente del consiglio di Palazzo
del Governo e della Provincia.

Il sindaco di Castelvetrano è alle prese con un rimpasto di Giunta che si annuncia più difficile del
previsto. In gioco anche le Elezioni Europee che dovrebbero dare un ruolo di primo piano all'Mpa

Gli autonomisti e le scelte di Lombardo
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Pompeo è pronto a cambiare metà del suo esecutivo. Ha

la necessità di rilanciare l'azione amministrativa. Grandi

manovre nel gruppo di Li Causi che sta tessendo le sue

alleanze per affrontare la prossima tornata elettorale
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Il gruppo consiliare del PD
non è certo una corazzata.
Soltanto tre rappresentanti

d'aula. Due di matrice ex dies-
sina come Agostino Licari ed
Enzo Sturiano ed un ex Mar-
gherita come Antonio Vinci. Il
primo "ortodosso", il secondo
aperto al confronto anche a ri-
schio di mettere in discussione
la sua credibilità politica. Per
mesi è stato al centro delle
cronache locali per una sua vi-
cinanza "pericolosa" all'Mpa.
Alle amministrative del 2007
è stato mister preferenza con
1.080 voti e l'onere di presie-
dere la prima seduta del consi-
glio comunale. Tanti voti che
hanno portato anche a tanti so-
spetti. Una sua adesione al-

l'Mpa è stata data per scontata
più di una volta. Ma Sturiano è
rimasto al suo posto. Il terzo,
Vinci, è stato tra i "papabili"
per le Regionali del 2008, ma
poi ha preferito lasciare spazio
ad altri. Il gruppo fa opposi-
zione, ma sente la mancanza
di un partito alle sue spalle. Il
PD di Marsala non ha ancora
una sua classe dirigente. Deve
eleggere il coordinatore citta-
dino ma non riesce a farlo. E 'il
partito della vecchia guardia
ancora in forma - Gaspare Pel-
legrino e Nino Di Girolamo -
ma è anche il partito del cam-
biamento - Monica Alagna ed
il consigliere provinciale Anna
Maria Angileri - che stenta tut-
tavia a trovare una sintesi. E' il

partito che si è diviso al suo in-
terno quando Giulia Adamo
ha aperto le trattative per il
Governissimo. E' il partito che
prova a presentarsi con una
nuova linea politica ma deve
fare i conti con la crisi del cen-
trosinistra e con la logica dei
numeri che sta tutta dalla parte
degli avversari. Licari è uno
dei consiglieri che ha spinto di
più verso l'organizzazione del
partito. Ma la sua richiesta si è
infranta su qualche personali-
smo di troppo, che arriva, pa-
radossalmente, dalle nuove le-
ve. Il PD ha però bisogno ur-
gente di un coordinatore.
Qualche mese fa c'era chi ave-
va pensato all'ex consigliere
ed ex assessore Gaspare Gal-

fano. Ex diessino, politico
d'esperienza senza alcuna vel-
leità. Galfano, nella sua lunga
stagione politica, ha mostrato
entusiasmo ma anche determi-
nazione. Per chi pensava ad
una vecchia guardia poi non
così vecchia, non poteva tro-
vare di meglio. Ma è una solu-
zione che non c'è più. Lo stes-
so Galfano ha fatto il passo in-
dietro decisivo. Dalla  vecchia
guardia ai "nuovi" il passaggio
è celere nella politica dell'im-
magine. Da qui il colpo a sor-
presa che ha portato a Vincen-
zo Grassellino, marito del con-
sigliere provinciale Anna Ma-
ria Angileri. Non è ancora una
soluzione né tantomeno una
candidatura, ma il suo nome
gira tra le stanze delle consul-
tazioni. E' soltanto una ipotesi
come altre che tuttavia ha
aperto il dibattito interno al
PD marsalese. Sarebbe una ri-
sposta diretta ed inequivocabi-
le alla dicotomia, partito dei
dirigenti o partiti degli eletti?
Non ci sarebbero dubbi: il PD
mostrerebbe la sua vicinanza
alla logica degli eletti. In atte-
sa delle scelte del PD, a tenere
banco ci sono anche le non
scelte del sindaco Renzo Cari-
ni. Il gruppo consiliare di For-
za Italia vicino all'onorevole
Giulia Adamo ha chiesto la
verifica politica ed un repenti-
no cambiamento di rotta. Cari-
ni ha evitato accelerazioni sen-
za prospettiva, ma sa bene che
gli equilibri di Giunta non reg-
gono più rispetto alle modifi-
che che ha subito l'assetto del
consiglio comunale. Gli unici
due assessori che non dovreb-
bero avere problemi sono Gia-

como Dugo e Giovanni Piaz-
za. Il resto è tutto in discussio-
ne. Pino Milazzo ed Antonino
Sammartano seguiranno la
sorte di Massimo Grillo.
L'esponente del PDL è ai ferri
corti con Giulia Adamo ma
non si può dire lo stesso per
quanto riguarda Carini, che ha
anche riallacciato i rapporti
con l'ex consulente Stefano
Pellegrino. Gli assessori forzi-
sti Patrizia Montalto e Salva-
tore Adamo hanno ricevuto il
benservito con il documento
del gruppo consiliare. La pre-
senza in Giunta dell'assessore
Anna Bandini è invece legata
alle vicissitudini interne ad Al-
leanza Nazionale. L'assessore
è vicino a Nicola Cristaldi che
in questa fase è nuovamente in
rotta di collisione con l'Ada-
mo. L'assessore Marcello Fer-
rera Gandolfo è invece legato
all'evoluzione del Nuovo Psi.
Ha trovato il sostegno del con-
sigliere Fanny Montalto, ma le
ragioni della sua permanenza
in Giunta non sono legate al-
l'attività svolta finora. Il Nuo-
vo Psi ha confermato la sua fi-
ducia politica nei confronti del
centrodestra - il commissario
regionale del partito è France-
sco Pizzo - ma il suo potere
contrattuale è fortemente ridi-
mensionato rispetto al passato.
Il suo coinvolgimento in
Giunta era legato al sostegno
di Carini fin dai primi passi
della sua candidatura a sinda-
co. Ma la nuova Giunta Carini
dovrebbe nascere seguendo
altri criteri - quelli di coalizio-
ne - e con la necessità di asse-
gnare gli assessorati con una
logica diversa.

Il Partito Democratico di Marsala è alla ricerca di un coordinatore. Il sindaco Carini è invece alle
prese con la crisi politica aperta dal gruppo consiliare di Forza Italia vicino all'onorevole Giulia Adamo

I democratici tra vecchio e nuovo
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Area Democratica?
Fibrilla. Il movimento
dell'assessore Pasqua-

le Perricone sa di essere chia-
mato a fare un salto di qualità.
Non può rimanere ancorato al-
la dimensione comunale, ri-
schia di essere schiacciato dal
resto della coalizione di cen-
trosinistra, o meglio dal Parti-
to Democratico. Il senatore
Nino Papania, in tempi non
sospetti, gli ha aperto le porte
del PD, ma Perricone ha pre-
ferito attendere. L'ha fatto do-
po aver visto finire l'esperien-
za socialista dello Sdi che tut-
tavia permetteva ad AD di
avere un approccio provincia-
le e regionale con la politica. Il
consigliere Francesco Orlando

ha indicato il percorso del mo-
vimento. "Lavoreremo - ha
detto qualche mese fa - per la
candidatura di Pasquale Per-
ricone a sindaco di Alcamo".
Ed il nodo da sciogliere è sem-
pre lo stesso. Perricone non ha
mai ricevuto garanzie su que-
sto fronte anche se dal PD non
sono mai arrivate chiusure o
richieste di chiarimento. C'è
poi quella che il consigliere in-
dipendente Giuseppe De Blasi
ha coniato come la "Questione
Caratteriale". Per l'esponente
dell'opposizione il rapporto
politico tra il sindaco Giaco-
mo Scala ed il suo assessore
non può che essere dialettico
ed al limite della contrapposi-
zione. Prova a spiegarne il

motivo: "Perricone non accet-
ta tutele e neanche direttive. Si
muove da leader e di conse-
guenza non può dare l'impres-
sione di essere condizionato
dalle scelte altrui. Il sindaco
Giacomo Scala è dirigista.
Non utilizza il suo potere di
delega ed è sempre attento ad
ogni passaggio amministrati-
vo della sua Giunta. In sintesi,
Scala lascia poca autonomia
alla sua Giunta e Perricone
subisce questo stato di cose".
Gli assessori? Fibrillano. Non
c'è soltanto Area Democratica
a rendere dinamica l'attività
amministrativa del primo cit-
tadino. Gli assessori Alessan-
dro Calvaruso (Lavori Pubbli-
ci) e Filippo Pirrone (Servizi

Manutentivi) spesso parlano
lingue diverse. Le competenze
rischiano di entrare in rotta di
collisione. Ancora l'opposizio-
ne con De Blasi: "Non è un er-
rore, ma una strategia politi-
ca. In quasi tutti gli assessora-
ti manca l'ultima delega, quel-
la che li avrebbe resi autono-
mi. Non è un errore ma una
strategia. Così alla fine deve
intervenire il sindaco e li
espropria delle loro funzioni".
La maggioranza? Fibrilla.
Ed ha più di un motivo per es-
sere in questa condizione. De-
ve reggere un'amministrazio-
ne dialettica e finalizzarne il
lavoro con l'approvazione de-
gli atti deliberativi, ma i nu-
meri sono ormai risicati, alme-
no sulla carta. Il centrosinistra
può infatti contare su 16 consi-
glieri, gli altri 14 fanno parte
dell'opposizione. Nasce da
questa constatazione il tentati-
vo - finora fallito - di costruire
a tavolino un gruppo consilia-
re cuscinetto in grado di recu-
perare le defezioni di Salvato-
re Trovato e Giuseppe De Bla-
si. L'operazione in questione
avrebbe dovuto coinvolgere lo
stesso Trovato ed il forzista
Pasquale Raneri. Era stato al-
lertato anche il gruppo del PD
per mettere a disposizione un
suo consigliere al momento
della costituzione del nuovo
soggetto politico consiliare.
Scala avrebbe avuto un'area di
confine tra la sua maggioranza
e l'opposizione per evitare
passi falsi durante l'attività

d'aula. Ma le trattative si sono
arenate anche se il recupero di
Trovato è sempre più probabi-
le. L'opposizione, da parte sua,
non ha mai alzato le barricate.
Al contrario si è mostrata con
l'aspetto moderato del gruppo
dell'Udc. I consiglieri vicini
alla componente dell'ex depu-
tato regionale della Democra-
zia Cristiana Pino Giammari-
naro hanno scelto la via del
dialogo. Il capogruppo Angelo
Zuppardo ha dettato la linea
che alla fine ha condizionato
anche il resto dei neodemocri-
stiani. La tesi del senatore Pa-
pania non è mai stata legata ai
fatti contingenti delle vicende
alcamesi, ma porta verso lo
stesso obiettivo. Il parlamenta-
re del PD ha sempre conside-
rato utile il confronto con
l'area moderata che fa riferi-
mento in particolar modo al-
l'Udc. I neodemocristiani non
hanno mai chiuso la porta del
confronto. Non ci sono allean-
ze in vista, né tantomeno in-
ciuci, ma è chiaro che la reci-
proca legittimazione determi-
na un clima meno acceso ed
una maggiore disponibilità a
valutare gli atti nel loro conte-
nuto autentico senza riflessi di
natura politica che rimandano
alle logiche di schieramento.
De Blasi punta ad un'altra op-
posizione e rimane indipen-
dente in consiglio anche se fa
parte integrante del nuovo cor-
so dell'Udc voluto dal segreta-
rio-presidente della Provincia
Mimmo Turano.

Tanti capitoli aperti ad Alcamo. Da Area Democratica alla squadra assessoriale, passando per la
maggioranza di centrosinistra e l'opposizione di centrodestra. Ma il sindaco Scala va avanti lo stesso

Sindaco dirigista, opposizione equilibrista
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E' il capo indiscusso del-
l'opposizione al sinda-
co Giovanni Cuttone.

L'ex sindaco Benedetto Biun-
do è tornato ad essere un pun-
to di riferimento del centrosi-
nistra. L'amministrazione co-
munale ha lui come interlocu-
tore ed anche come avversa-
rio. Detta i tempi del confron-
to consiliare ed è uno dei po-
chi che legge le delibere fino
in fondo. In linea con il nuovo
corso del Partito Democratico
non punta ad una opposizione
gridata. Pone le questioni an-
che in maniera dura ma la-
sciando sempre la possibilità
di un confronto con la contro-
parte, come nel caso degli in-
vestimenti del Comune per la
recente stagione estiva. Biun-
do ha contestato la somma di
60 mila euro messa a disposi-
zione dalla Giunta Cuttone.
L'ha considerata fuori dalla
portata di un Comune come
Partanna. Il primo cittadino
non poteva essere d'accordo
ed ha replicato indicando la

qualità dell'offerta e l'incre-
mento delle presenze turisti-
che. Sul fronte politico non
c'è stata che una conferma.
Soltanto Biundo ha la forza e
soprattutto l'autorevolezza
per affrontare, ad armi pari,
l'amministrazione Cuttone.
La sua precedente esperienza
di governo lo mette al riparo
da errori di valutazioni e lo
aiuta a verificare il lavoro
svolto da Cuttone. Il sindaco
ha una maggioranza articolata
ma sostanzialmente compatta.
E' riuscito a trovare i giusti
equilibri non soltanto tra le
forze che lo sostengono ma
soprattutto tra i collaboratori.
La Giunta prova a definire un
vero e proprio gioco di squa-
dra ma non sempre riesce ad
essere all'altezza della situa-
zione. E' tuttavia un esecutivo
in fase di rodaggio. Cuttone
ha messo ognuno al suo posto
e va dritto verso la realizza-
zione del programma. E' la
sua base di confronto. Cutto-
ne ha sempre rispettato i par-

titi che l'hanno candidato e
quelli che si oppongono ma il
progetto rimane la sua unica
missione politica ed ammini-
strativa. Valuta le alleanze e
gli incontri in relazione ai
progetti da realizzare. Ed i
progetti sono il  contenuto del
suo programma elettorale.
Biundo sa bene che l'ammini-
strazione Cuttone andrà avan-
ti per 5 anni ed è già pronta a
prenotarsi per i 5 successivi
se il centrosinistra non sarà in
grado di cambiare registro e
di trovare nuove soluzioni po-
litiche per costruire una reale
alternativa all'attuale centro-
destra. L'ex sindaco Biundo è
il riferimento consiliare della
minoranza ma difficilmente
può essere spendibile in una
nuova fase elettorale. Ci vuo-
le ancora molto ma una scon-
fitta come quella delle ammi-
nistrative di metà giugno non
si recupera in pochi mesi. E'
una sconfitta storica che deve
trovare momenti di autocriti-
ca e forza per andare avanti e

per essere definitivamente su-
perata. Biundo sa stare al suo
posto e non si mette in com-
petizione con il neo segretario
del PD Enzo Nastasi, ex can-
didato sindaco. Il partito rico-
struito dopo le elezioni è un

mix di vecchio e nuovo che
vuole voltare pagina. Il PD
punta ad essere una forza au-
tonoma e non diretta da altri.
In precedenza i Ds, ma anche

pezzi importanti della Mar-
gherita, erano fortemente
condizionati dall'ex sindaco
ed ora vicepresidente della
Provincia Enzo Culicchia. I
democratici sono usciti da
questa logica che in qualche

caso aveva garantito potere e
visibilità politica. Biundo si
occupa del consiglio e Nastasi
del partito. La sintesi almeno
per il momento regge.

Il nuovo corso del PD passa attraverso una sintesi tra la vecchia guardia ed i nuovi arrivati. Ma i due
centri decisionali, quello del partito e l'altro del consiglio comunale, sono ancora nelle mani dei "vecchi"

Biundo in aula, Nastasi in città
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IL BONUS SOCIALE SULLA ELETTRICITA'

Il bonus sociale sulla elettricità interessa circa cinque milioni di consumatori in condizioni di di-
sagio economico, ai quali saranno corrisposti, nel complessivo, circa 384 milioni di euro l'an-
no.
Hanno diritto a ricevere il bonus sociale tutte le famiglie che dispongono di un ISEE, il cui
valore sia inferiore o uguale a 7.500 euro. L'ISEE è l'indicatore di situazione economica equi-
valente, che permette di misurare la condizione economica delle famiglie, tenendo conto del
reddito, del patrimonio e del numero dei componenti il nucleo familiare.
A titolo indicativo, un nucleo familiare composto da padre, madre e due figli, monoreddito, in
affitto con reddito annuo lordo fino a circa 23.400 euro, rientra nella soglia ISEE di 7.500.
Al bonus hanno diritto anche le famiglie che abbiano un componente del nucleo familia-
re in gravi condizioni di salute, tali da richiedere l'utilizzo di macchinari salvavita.
Il valore del bonus è differenziato a seconda della numerosità del nucleo familiare: 60 euro anno per un nucleo familiare di 1-2 perso-
ne; 78 euro anno per 3-4 persone; 135 euro anno per un numero di persone superiore a 4.
Il bonus sarà corrisposto direttamente come sconto sull'importo della bolletta, dividendo l'importo annuale per il numero delle
bollette. Qualora il bonus dovesse superare l'importo della bolletta, il consumatore non dovrà pagare nulla ma non è previsto un bonus
annuale superiore al costo della bolletta.
Per le famiglie che ne hanno diritto, il godimento del bonus decorrerà da gennaio 2008, purché venga fatta richiesta entro il 28 feb-
braio 2009.
La richiesta del bonus deve essere fatta al Comune di residenza. Il tutto dovrebbe essere pienamente operativo dal gennaio 2009.
La richiesta dovrà essere corredata dall'attestazione del valore ISEE, dagli estremi della fornitura elettrica e dall'indicazione del
numero dei componenti il nucleo familiare.
La domanda darà diritto al riconoscimento del bonus per dodici mensilità, salvo rinnovo.
Per l'esercizio dei diritti del consumatore, l'Adiconsum di Trapani (0923/21257 - adiconsumtrapani@libero.it) mette a disposizione i pro-
pri avvocati, coordinati dall'Avv. Girolamo Fischetti, i quali forniranno al consumatore tutta la consulenza che si renderà necessaria.

Il Coordinatore Provinciale
Avv. Girolamo Fischetti
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"La vera mafia si chiama
sopraffazione". Vittorio
Sgarbi, sindaco di Sale-

mi, ne è convinto. Oggi i boss
spietati e sanguinari, che per
decenni hanno comandato in
Sicilia, sono in carcere. La
mafia è stata sconfitta. Non
c'è più. A Salemi come altro-
ve. Ma c'è un'altra mafia. Una
mafia, forse, più subdola per-
ché non identificabile. La ve-
ra mafia è chi vuole sopraffa-
re gli altri e condizionare il
corso della storia. A scatenare
l'ira di Vittorio Sgarbi è stata
la manifestazione organizzata
dal Partito Democratico per
contestare la decisione del-
l'amministrazione comunale
di Comiso di ripristinare l'an-
tico nome dell'aeroporto inti-
tolato a Vincenzo Magliocco,
medaglia d'oro al Valore mili-
tare. "Non c'é nulla di più in-
coerente del bullismo mostra-
to da Veltroni e da alcuni suoi

sodali nelle pressioni ripetute
ai danni del sindaco di Comi-
so Giuseppe Alfano, a cui
esprimo piena e sincera soli-
darietà", ha tuonato Vittorio
Sgarbi. "Il nome di Pio La
Torre è stato apposto dal pre-
cedente sindaco cancellando
quello - già esistente - di una
medaglia d'oro al valor mili-
tare, Vincenzo Magliocco.
Quindi, il nome di Pio La Tor-
re nasce come cancellazione e
sopruso del nome preceden-
te". Polemicamente Sgarbi af-
ferma che Salemi è pronta ad
intitolare a Pio La Torre la su-
perficie avio della città "dove
- dice - a differenza di Comi-
so, qualche aereo almeno at-
terra". Qualche settimana fa
l'intraprendente sindaco di
Salemi era finito sulle prime
pagine dei giornali per un'al-
tra dichiarazione polemica.
Intervistato a margine di un
incontro, si era scagliato con-

tro i giornalisti e coloro che
accostano l'immagine della
sua città alla mafia. "La mafia
a Salemi non c'è, a Palermo è
pressoché debellata, a Ragu-
sa non c'è, a Siracusa non c'è,
a Messina non c'è, forse c'è a
Trapani". Una battuta che ha
generato aspre polemiche.
Tanti hanno contestato l'affer-
mazione del sindaco di Sale-
mi, accusandolo di non cono-
scere la realtà in cui opera.
Che ne sa uno del nord, giun-
to in Sicilia appena sei mesi
fa, della mafia? Vittorio Sgar-

bi, persona acuta ed attenta, sa
comunque che le polemiche
possono essere un volano per
lo sviluppo di una città da an-
ni in crisi. Sa che le sue battu-
te, spesso esilaranti, finiscono
sui quotidiani. Sono sempre
più numerosi gli inviati dei
grandi giornali che visitano
Salemi. Felice Cavallaro, au-
torevole firma del Corriere
della Sera, che nelle settimane
scorse è stato a Salemi per
partecipare alla presentazione
di un libro, la pensa diversa-
mente dal sindaco. "Sgarbi

ama usare le metafore forti",
ci dice. "Probabilmente,
quando ha detto che la mafia
non esiste, voleva soltanto fa-
re un provocazione. La mafia
c'è ed è ancora forte. Matteo
Messina Denaro lo stanno
cercando a due passi da Sale-
mi. Il boss Rosario Lo Piccolo
ed il suo clan imperavano fi-
no a poco tempo fa a Paler-
mo. Una verità però, nelle pa-
role di Vittorio Sgarbi, c'è.
Oggi il rapporto tra mafia e
politica si è allentato. Per gli
uomini politici avere rapporti
diretti con la mafia è difficile,
rischiosissimo. Un deputato,
un sindaco o un consigliere
non può intrattenere rapporti
visibili con i mafiosi. Nel pas-
sato invece ciò accadeva.
Questo è certamente un im-
portante passo avanti. Non
sottolinearlo sarebbe scioc-
co". "È indiscutibile che in
provincia di Trapani la mafia
è ancora presente", dice l'on.
Livio Marrocco, vicepresi-
dente della Commissione An-
timafia dell'Assemblea Re-
gionale Siciliana. "Bisogna
mantenere alta l'attenzione
sul tema e dare il massimo so-
stegno al lavoro delle forze
dell'ordine e della magistra-
tura. In questa direzione sono
utili attività come quella delle
associazioni antiracket  e

quella dei giornalisti, che con
puntualità e senza paura
giornalmente denunciano la
mafia e i suoi affari". Molti
hanno contestato al sindaco
Vittorio Sgarbi la sua vicinan-
za all'ex deputato Pino Giam-
marinaro, che lo ha voluto al-
la guida della città. Una pre-
senza “ingombrante” con cui
gli amministratori di Salemi
hanno sempre dovuto con-
frontarsi. Sgarbi è il primo
sindaco a non nascondere la
propria amicizia con Pino
Giammarinaro. L'ex parla-

Il sindaco di Salemi continua a far discutere. Battute ad effetto, provocazioni ed iniziative clamorose 
hanno proiettato l'immagine della città belicina in in tutt’Italia e nel resto del mondo. Ma quanto durerà?

Le lezioni sulla mafia di Sgarbi 
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Vittorio Sgarbi: "La mafia a Salemi non c'è, a Palermo è

ormai pressoché debellata, a Ragusa non c'è, a 

Siracusa non c'è, a Messina non c'è, forse c'è a 

Trapani. La vera mafia si chiama sopraffazione”
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mentare, che dopo le vicissi-
tudini giudiziarie è tornato ad
occuparsi di politica, non ha
ancora superato il trauma del-
la latitanza all'estero, dell'ar-
resto e del lungo processo.
Enrico Deaglio, direttore de
"Il Diario", che è stato a Sale-
mi, racconta in un articolo:
"Dopo i guai giudiziari
Giammarinaro si inabissa,
adottando il metodo dei suoi
antichi maestri: il suo nome
scompare quasi del tutto. Die-
tro le quinte, allora. Tanto che
perfino la stampa sembra
ignorarlo, più interessata alla
giunta glamour e creativa con
Oliviero Toscani, Philippe
Daverio e Peter Glidewell.
Superata la muraglia umana
che lo circonda, Giammari-
naro smentisce una candida-
tura alle europee del 2009. Si
rabbuia quando il discorso
cade sull'eolico. Nel gesto im-
provviso con cui perquisisce il
cronista in cerca di un regi-
stratore c'è tutta la Sicilia vio-
lenta e ancestrale, poi sibilla
diffidente: "Io non me ne oc-
cupo, sono sempre gli stessi a
fare gli affari, le imprese".
Sgarbi e Giammarinaro viag-
giano sulla stessa lunghezza
d'onda. All'inizio della scorsa
estate, poco dopo l'insedia-
mento, il sindaco di Salemi,
fresco di nomina, aveva tuo-
nato contro gli impianti eolici:
"Niente nuovi impianti eolici
che deturpano il paesaggio.
Chi pensa di installarne di
nuovi nel territorio di Salemi
può cominciare a pensare di
metterseli in quel posto". In
Italia il settore eolico è in for-
te ascesa. Lo Stato paga i me-
gawatt prodotti molto più che
negli altri Paesi europei e, no-
nostante le forti resistenze
ambientaliste, si è sviluppata
una rete di intermediari che
acquistano permessi per l'in-
stallazione delle centrali, usu-
fruendo di contributi pubblici
per poi rivenderli alle società
installatrici. L'invettiva di Vit-
torio Sgarbi è un chiaro av-
vertimento nei confronti di
chi pensa di fare affari disse-
minando turbine eoliche nel
territorio di Salemi. "Da que-
ste parti - scrive ancora Enri-
co Deaglio - il re del vento si
chiama Vito Nicastri, impren-
ditore alcamese, figlio di un
elettricista e fino a poco tem-
po fa referente siciliano della
Ipvc di Oreste Vigorito, il nu-
mero uno dell'eolico in Italia.
Entrambi sono finiti in un'in-
chiesta della Procura di Avel-
lino. L'accusa è di aver pre-
sentato, nelle richieste di fi-
nanziamento, falsi contratti di

locazione dei terreni su cui si
sarebbero dovute installare le
turbine eoliche. Nel frattempo
Nicastri si è già trovato un di-
versivo negli impianti per
l'energia fotovoltaica: nella
Sicilia priva di un piano ener-
getico regionale, è un'alterna-
tiva che il sindaco Sgarbi ha
già fatto sapere di apprezzare.
Intanto, pare che intermediari
e imprese del settore stiano
già rastrellando novanta etta-
ri di terreno tra Salemi e Ma-
zara del Vallo. Nella terra il-
luminata dalla corte dei mira-

coli potrebbe essere il sole il
prossimo grande affare". Il
sindaco Vittorio Sgarbi sarà
pronto a vigilare per evitare
che la mafia, quella vera, non
quella di Totò Riina e dei cu-
gini Ignazio e Nino Salvo, po-
tenti esattori di Salemi, vicen-
de ormai del passato da rele-
gare nei libri di scuola, si in-
trufoli riuscendo a mettere le
mani sul settore. Intanto una

sua iniziativa ha rischiato di
trasformarsi in un clamoroso
errore. Dopo l'annuncio della
vendita delle case del centro
storico al prezzo simbolico di
un euro, alcuni finti agenti
immobiliari hanno contattato
potenziali acquirenti offren-
dosi come mediatori, ovvia-
mente dietro un compenso
ben più cospicuo della somma
chiesta da Sgarbi e che ha già
portato a Salemi tanti vip. Gli
uffici comunali, informati
della vicenda, si sono affretta-
ti a chiarire: "Il Comune di

Salemi non ha dato mandato
ad alcuno per l'acquisizione
delle case del centro storico.
Se le segnalazioni pervenute
risultassero vere, si trattereb-
be di una plateale truffa.
L'amministrazione comunale
tuttavia, a scopo cautelativo,
tramite la Polizia Municipale,
ha già disposto i consequen-
ziali controlli informando al
contempo il locale comando

dei Carabinieri". Intanto c'è
chi si chiede se l'arrivo di Vit-
torio Sgarbi sia stato effettiva-
mente un bene per Salemi.
Con l'avvento della nuova
amministrazione, la cittadina
belicina ha avuto certamente
una crescita sul piano dell'im-
magine. Le sortite di Vittorio
Sgarbi e le sue iniziative cla-
morose hanno proiettato Sale-
mi in tutta Italia e nel resto del
mondo. Ma la linea scelta del
nuovo sindaco potrebbe, con
il tempo, isolare Salemi. Le
battute, le sue iniziative cla-

morose non potranno bastare
per fare crescere questo terri-
torio. Servono progetti e piani
di sviluppo. La vicinanza con
Pino Giammarinaro potrebbe
condizionarlo. Il 5 ottobre
scorso, numerosi personaggi
hanno preferito non presen-
ziare alla presentazione del li-
bro "Lo sbirro e lo Stato", del
giornalista Lino Jannuzzi.
"Credo che l'assessore Glide-

well abbia fatto di tutto per
avere personaggi come Fran-
cesco Forgione, Sonia Alfano,
Beppe Lumia e Salvatore Bor-
sellino”, dice Felice Cavalla-
ro. "Qualcuno certamente per
impedimenti, altri per scelta
non hanno presenziato". Alla
fine, al tavolo, accanto all'au-
tore, c'erano il senatore Mar-
cello Dell'Utri e Felice Caval-
laro. Il giornalista, dopo aver
dato un rapido sguardo ai pre-
senti, ha esordito con una bat-
tuta: "Se andiamo avanti così
ci arrestano tutti". "Volevo

soltanto fare una battuta",
precisa il giornalista. "Il colle-
ga Lino Jannuzzi, autore di un
libro sul caso di Bruno Con-
trada, è fortemente polemico
e critico nei confronti della
magistratura. Marcello Del-
l'Utri ha avuto problemi con
la giustizia. Volevo quindi sol-
tanto stemperare la tensione".

Maurizio Macaluso
maurizio.macaluso@libero.it 15
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Felice Cavallaro: "La mafia c'è ed è ancora forte. 

Matteo Messina Denaro lo stanno cercando a due 

passi da Salemi. Il boss Rosario Lo Piccolo ed il suo 

clan imperavano fino a poco tempo fa su Palermo"

Livio Marrocco: “E’ indiscutibile che in provincia di 

Trapani la mafia è ancora presente. Bisogna mantenere

alta l’attenzione sul tema e dare il massimo sostegno

al lavoro delle forze dell’ordine e della magistratura”
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Non è stato un raptus.
Non è stato un omici-
dio non preventivato,

maturato all'improvviso. Chi
è entrato nella villetta voleva
uccidere. Maria Milana, la
vedova di cinquantotto anni
assassinata il 2 ottobre scor-
so in un'abitazione di Valderi-
ce, doveva morire. La sua
morte è ancora un mistero.
Due settimane dopo il delitto,
è però possibile fare delle va-
lutazioni. Avanzare delle ipo-
tesi. Tentare di capire. "Nes-
suna pista è esclusa", conti-
nuano a dire gli investigatori.
Anche quella della rapina,
che sembrava essere stata
già scartata alcune ore dopo
l'omicidio. Ma attraverso un
esame della scena del crimi-
ne è possibile ipotizzare ciò
che è accaduto. Maria Mila-
na è stata trovata distesa sul
letto. L'assassino ha esploso
tre colpi di pistola da distanza
ravvicinata che hanno rag-
giunto la donna al capo, al
collo ed all'addome. L'abita-
zione era in ordine. Non
mancava nulla, forse soltan-
to una borsa. La porta  era
aperta. La chiave del cancel-
lo era inserita nella serratura.
L'assassino è forse qualcuno
vicino alla vittima? Qualcuno
di cui Maria Milana si fidava
tanto da farlo entrare in ca-
sa? La donna non avrebbe
certamento aperto le porte
ad uno sconosciuto. Gli inve-
stigatori hanno interrogato,
nel corso di queste due setti-
mane, decine di persone.
Familiari, parenti ed amici
della donna sono stati convo-
cati in caserma. Alcuni sono

stati ascoltati più volte. "Al
momento non ci sono inda-
gati", continuano a dire gli in-
vestigatori. Sembra però che
in realtà qualche sospetto
sarebbe emerso. Soltanto
sospetti, non supportati da
prove tali da legittimare la ri-
chiesta di un ordine di custo-
dia cautelare. Gli investigato-
ri hanno deciso di chiedere la
collaborazione dei colleghi
del Reparto Analisi Crimino-
logiche di Roma. Una squa-
dra speciale, preposta ad at-
tività di supporto alle indagini
su  delitti efferati, mediante la
ricerca di elementi di connes-
sione con altri fatti delittuosi e
la valutazione del profilo cri-
minologico degli autori dei
delitti. Vogliono capire chi è
l'assassino. Attraverso l'ana-
lisi della scena del delitto si
può infatti arrivare alla rico-
struzione della dinamica del-
l'omicidio e alla realizzazione
di un identikit dell'autore del-
l'omicidio. La posizione del
corpo della vittima, le ferite
inferte, possono fare emer-
gere un'eventuale patologia
dell'assassino, narrano il suo
percorso, gli effetti che inten-
deva produrre col suo agire e
quelli che sono sfuggiti al suo
controllo, alla pianificazione,
alla volontà consapevole.
Tutto, qualunque particolare,
anche quello che può appari-
re insignificante ad un occhio
non esperto, può essere im-
portante, può consentire di
giungere all'individuazione
dell'assassino. Gli investiga-
tori del Reparto Analisi Crimi-
nologiche dovranno identifi-
care ed interpretare alcuni in-

dizi presenti sulla scena del
delitto che possono essere
indicativi del tipo di personali-
tà dell'individuo o degli indivi-
dui che hanno ucciso Maria
Milana. Stilare un profilo cri-
minologico significa creare
una sorta di biografia del
soggetto, cercando di con-
centrare l'attenzione sulle ca-
ratteristiche psicologiche e

comportamentali in relazione
al crimine compiuto. Esegui-
re un profilo permette agli in-
vestigatori di trarre benefici
economici in termini soprat-
tutto di tempi. Immaginiamo
un serial killer che compie
omicidi a sfondo sessuale.
La componente psicologica
in questa tipologia di reato è
prevalente, per cui è più faci-

le cogliere degli aspetti della
personalità dell'assassino.
Una persona che uccide solo
prostitute è probabile che
presenti dei dusturbi nella
sfera sessuale. Ma la morte
di Maria Milana è maturata
in un contesto diverso. L'as-
sassino potrebbe avere i
giorni contati. Non deve
commettere errori. Ed an-
che se ci riuscirà non sarà
sicuro di potere sfuggire alla
cattura. La fisiognomica, di-
sciplina che analizza i linea-
menti e le espressioni del
volto, consente di dedurre i
caratteri psicologici e morali
di una persona dall'esame
del solo aspetto fisico. Ana-
lizzando le singole parti del
viso, è possibile acquisire
preziose informazioni sulla
personalità dell'individuo.
Una fronte molto alta, solo
per fare un esempio, indica
la tendenza alla superficiali-
tà ed all'imitazione degli al-
tri, mentre se è molto bassa
indica scarso sviluppo intel-
lettuale ed atteggiamento
ipercritico. Una fronte pro-
porzionata al resto del viso
indica chiusura mentale e
forte senso di responsabili-
tà. Altri indizi determinanti
potrebbero emergere a se-
guito del sopralluogo effet-
tuato, mercoledì scorso, dal
personale del Reparto Inve-
stigazioni Scientifiche di
Messina all'interno della vil-
letta. Un'impronta digitale o
una traccia di sangue, qua-
lunque minimo indizio, po-
trebbe tradire all'assassino.

Maurizio Macaluso
maurizio.macaluso@libero.it

Chi è entrato nella villetta voleva
uccidere. Le indagini sulla morte

di Maria Milana, la vedova assassinata
il 2 ottobre a Valderice, sono ad una 

fase cruciale. Entrano in azione
gli investigatori del Reparto Analisi

Criminologiche di Roma e del Reparto
Investigazioni Scientifiche di Messina.

L'assassino potrebbe avere le ore contate

MMaarr iiaa   MMii llaannaa

Ecco  come  lo
prenderanno  
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Alla vista degli agenti
ha impugnato una pi-
stola ed ha sparato.

Gianvito Galia, ex poliziotto
di quarantacinque anni, era
pronto a compiere una strage.
Ad uccidere. Lo aveva già fat-
to diciotto anni fa. Il 10 genna-
io del 1990 aveva ammazzato
un giovane con un colpo di pi-
stola alla nuca. Delitto passio-
nale, si disse. Sospettava che il
ragazzo avesse una relazione
con la moglie. Gianvito Galia
è stato arrestato martedì scorso
dalla polizia. Era in possesso
di una pistola calibro trentotto
con matricola parzialmente
abrasa, una settantina di pro-
iettili ed un paio di manette.
Secondo gli inquirenti, si pre-
parava a compiere una rapina.
O forse qualcosa di più impor-
tante, un sequestro di persona.
Le indagini sono ancora nelle
fasi iniziali. L'arresto di Gian-
vito Galia però potrebbe ria-
prire la vicenda della morte di
Andrea Romano. Un caso mai
totalmente chiarito. Andrea
Romano aveva diciassette an-
ni. Era un giovane vivace e
pieno di vita. Non amava stu-
diare. Nel 1988, dopo tre boc-
ciature consecutive, aveva de-
ciso di abbandonare la scuola.

Per il padre, Silvestro, e la ma-
dre, Enza D'Asaro, il diploma
era però importante. Andrea,
su consiglio dei genitori, si era
iscritto presso un istituto pri-
vato. Un anno dopo aveva de-
ciso però di iniziare a lavorare.
Voleva entrare nel settore del
commercio. Aveva avviato dei
rapporti con Piero Castellana,
titolare di un deposito di pro-
fumi e materiali per parruc-
chieri, per procedere all'acqui-
sto dell'attività commerciale.
La sera del 9 gennaio del 1990
non aveva fatto ritorno a casa.
La mattina successiva era sta-
to ritrovato morto in una scar-
pata, nelle campagne di Trapa-
ni. Gli investigatori avevano
accertato che a sparare era sta-
to Gianvito Galia, poliziotto in
servizio presso la questura,
sposato e padre di un figlio.
L'uomo, secondo gli inquiren-
ti, sospettava che il ragazzo
avesse una relazione con la
moglie. Secondo Enza D'Asa-
ro, madre di Andrea Romano,
il delitto potrebbe essere matu-
rato, però, in un contesto di-
verso. Alcuni anni fa, nel cor-
so di un’intervista concessa ad
un giornale locale, la donna
avanzò un’inedita ipotesi. Do-
po l’arresto, qualcuno aveva

ipotizzato che Gianvito Galia
fosse coinvolto anche in un
traffico di droga e che volesse
trasformare il negozio di Piero
Castellana in un certo centro
di smistamento. Il commer-
ciante, nel tentativo di liberarsi
del poliziotto, avrebbe rispo-
sto che lui non aveva più alcun
potere. Che c'era ormai un
nuovo proprietario. Gianvito
Galia avrebbe chiesto di parla-
re con Andrea Romano. La se-
ra del 9 gennaio i tre uomini si
sarebbero incontrati per un
chiarimento. Il poliziotto
avrebbe proposto al giovane di
collaborare. Andrea Romano
si sarebbe rifiutato. Gianvito
Galia, inferocito, avrebbe im-
pugnato una pistola ed avreb-
be sparato contro il giovane.
Andrea Romano, quindi, non

sarebbe stato vittima di un ma-
rito geloso. Sarebbe morto per
essersi opposto ad uno spac-
ciatore. Un'ipotesi, solo
un'ipotesi. Nel corso delle in-
dagini non emerse, infatti, al-
cun elemento che potesse con-
fermare il coinvolgimento di
Gianvito Galia in un traffico di
droga.  Martedì scorso, al mo-
mento dell'arresto, l'ex poli-
ziotto è stato trovato in posses-
so di tre grammi e mezzo di

cocaina. Un quantitativo supe-
riore a quello concesso per uso
personale. Gli investigatori
non credono che possa essere
coinvolto in un'attività di spac-
cio. Il possesso di droga da
parte di Gianvito Galia impo-
ne però quantomeno una ri-
flessione. Sembra che l'ex po-
liziotto avesse la disponibilità
di cospicue somme di denaro.
Da dove provenivano quei sol-
di? Gianvito Galia spacciava
droga? L'ipotesi di Enza
D'Asaro era davvero così poco
plausibile? Gianvito Galia
sparò per gelosia o, come in-
vece sostenne la donna, per li-
berarsi della presenza di un te-
stimone scomodo? Secondo
gli investigatori, Gianvito Ga-
lia sarebbe stato coinvolto in
altre attività illecite. Probabil-

mente rapine o, forse, seque-
stri. L'arma sequestrata è stata
già inviata al Gabinetto regio-
nale di Polizia scientifica per
le comparazioni balistiche al
fine di verificare l'eventuale
impiego in altri fatti criminosi.
L'ex poliziotto poteva contare
sull'esperienza maturata dai
fratelli Alberto e Fabio Savi,
componenti della famigerata
banda della Uno bianca, che
per anni sconvolse l'Emilia

Romagna uccidendo ben ven-
titré persone. Nel 1995, duran-
te la lunga detenzione, trascor-
se alcuni giorni nella sezione
del carcere militare di Santa
Maria Capua Vetere insieme
con Alberto Savi. I due sareb-
bero diventati amici. Alberto
Savi si sarebbe confidato con
lui. Avrebbe riferito che Eva
Mikula, compagna del fratel-
lo,  sarebbe stata coinvolta nel-
le rapine. La donna si era sem-
pre dichiarata estranea alla vi-
cenda. Gianvito Galia chiese,
nella primavera del 1997, di
essere ascoltato dai magistra-
ti e riferì tutto agli inquirenti.
"Non è vero che Eva Mikula
è innocente", disse. "Parteci-
pava ai sopralluoghi, guida-
va le auto e trasportava le
armi".  Secondo l'ex poliziot-

to, la donna era la contabile
del gruppo ed avrebbe inta-
scato il 10 per cento di ogni
bottino. Dopo il clamore,
Gianvito Galia era tornato
nell'anonimato. Dopo la scar-
cerazione era tornato a Tra-
pani. Si stava preparando a
compiere un grande colpo?
Voleva forse emulare le gesta
dei fratelli Alberto e Fabio
Savi? I poliziotti lo hanno
fermato in tempo. 

GGiiaannvvii ttoo  GGaall iiaa

L'ex poliziotto Gianvito Galia, condannato a 24 anni per l'omicidio di uno studente, è finito nuovamente 
in manette. Ha sparato contro alcuni agenti che lo avevano fermato. Riemerge una vecchia ipotesi 

L'uomo dal grilletto facile 

Quando nel 1990 era stato arrestato per l’omicidio di

Andrea Romano, si disse che aveva agito per gelosia.

Secondo la madre della vittima il delitto potrebbe essere

maturato nell’ambito di un traffico di sostanze stupafacenti
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"Dopo il caso di Emanue-
la Orlandi confesso che
poche vicende mi hanno

stupito. Ma del caso di Denise
mi interessa invece molto
l'evoluzione della faccia di
sua madre, ancora una volta
sul piccolo schermo a pronun-
ciare le sue frasi che io conti-
nuo a non capire. L'italiano è
migliorato, ma io continuo a
non capire". Maria Giovanna
Maglie è donna del Nord. È
nata a Venezia. Ha vissuto a
Roma ed in altre capitali del
mondo. Non capisce, non può
capire una donna siciliana.
Non capisce l'atteggiamento
di Piera Maggio, madre della
piccola Denise, che sin dal
momento della scomparsa
della figlia, ha deciso di bat-
tersi per il ritrovamento della
sua bambina. Di comparire in
televisione per impedire che
sua figlia sia dimenticata. Di
correre il rischio di essere ac-
cusata, come è poi accaduto,
di manie di protagonismo.
Maria Giovanna Maglie non
ha dimenticato la sua attività
di giornalista. Anche ora che è
assessore provinciale alla Cul-
tura, continua a fare il lavoro
che ha sempre amato. La gior-
nalista. E da giornalista arguta
ed attenta racconta gli eventi.
"La ricostruzione della faccet-
ta cresciuta di Denise Pipito-
ne non mi stupisce più di tan-
to", scrive in un articolo com-
parso mercoledì scorso sul

portale del quotidiano Il Gior-
nale. "Ne abbiamo viste molte
di bambine invecchiate forse
per finta, e solo su un compu-
ter, proposte in tv e sui giorna-
li, per inutili wanted senza
nemmeno ricompensa. Sem-
pre ci auguriamo che da qual-
che parte siano vive". Maria
Giovanna Maglie è stata a
Mazara del Vallo. Ha parlato
con la gente del posto. Ha rac-
colto delle confidenze. "Cir-
colano qui a voce molto bassa
versioni pepate sul rapimento
della bambina. Una predomi-
na: il vero padre, tra gli
amanti locali attribuiti alla si-
gnora non si sa con quali pro-
ve, sarebbe un arabo fervente
musulmano, che l'avrebbe
presa per educarla nel modo
che ritiene sacro e non sacri-
lego. La mamma, che tutto sa-
prebbe, tace o usa frasi indi-
rette e traverse perché spera
in questo modo di rivedere
prima o poi la figlia. Ogni vol-
ta che rilascia un'intervista,
ogni volta che si presenta a un
Chi l'ha visto?, o a un Porta a
Porta, è questo che intende fa-
re: ricordare che sa, che
aspetta, mandare segnali al-
l'uomo e ai suoi complici".
Povera Piera Maggio, costret-
ta, ancora una volta, a difen-
dersi da accuse basate su sem-
plici voci, su chiacchiere di
paese. Maria Giovanna Ma-
glie è donna del Nord. Non sa
che in Sicilia, nei piccoli cen-

tri, circolano sempre delle vo-
ci spesso infondate. Chiac-
chiere che aiutano a trascorre-
re le lunghe e noiose giornate
ed a sfuggire ad una monoto-
nia spesso asfissiante. Maria
Giovanna Maglie è donna in-
telligente. "Mi domando se
crederci o no, precisando an-
cora una volta che di chiac-
chiera locale e sussurrata si
tratta, forse di leggenda me-
tropolitana. Certo, a Mazara

del Vallo vive la comunità
nordafricana più numerosa
d'Italia, e anche la più antica.
Certo, la signora sa a chi
lanciare i suoi messaggi.
Possibile che inquirenti e
forze dell'ordine italiani non
sappiano nulla di queste pi-
ste suggerite? Se ci fosse
qualcosa di vero, avrebbero
taciuto, indagato, coperto,
insabbiato? Forse la mamma
di Denise ha paura di confi-

darsi?". Maria Giovanna
Maglie è donna del Nord. E
non capisce. Non capisce co-
me una bambina possa essere
scomparsa. Non capisce co-
me una madre possa lottare
per ritrovarla. Giovanna Ma-
ria Maglie si chiede anche se
ha fatto bene ad accettare
l’incarico di assessore. Ma
questa è un’altra storia.

Maurizio Macaluso
maurizio.macaluso@libero.it

L'assessore provinciale alla Cultura Maria Giovanna Maglie attacca Piera Maggio, madre della piccola
Denise Pipitone, e parla di strane voci raccolte durante una visita nella città di Mazara del Vallo

"Non capisco quella donna"

MMaarr iiaa   GGiioovvaannnnaa  MMaaggll iiee

La polemica con Di Pisa
"Le indagini saranno concluse in tempi brevi". Lo assicura il nuovo Procuratore di
Marsala, Alberto Di Pisa, dopo le accuse lanciate da Piera Maggio nel corso della tra-
smissione Chi l'ha visto?. "Il procuratore nel corso del nostro incontro - ha dichiara-
to lunedì scorso la donna - era molto formale e invece io speravo di iniziare un per-
corso positivo e nuovo. Peraltro, non mi ha dato nessuna parola di conforto. Senza
che ne fossi stata preavvisata, era presente anche l'ex procuratore Sciuto e anche
lui ha avviato una polemica nei miei confronti. Sono sincera: in tutti questi anni ho
avuto fiducia nella procura di Marsala, ma adesso non ne ho più". Attacchi che Di
Pisa definisce incomprensibili e gratuiti, affermando che "l'incontro con la signora
Piera Maggio si è
svolto nella mas-
sima disponibili-
tà e correttez-
za". "Lo stesso
giorno - puntua-
lizza il Procurato-
re - ho autoriz-
zato i carabinieri
a diffondere
queste immagini
per finalità inve-
stigative, imma-
gini che la signo-
ra aveva già vi-
sto perché che le
erano state mo-
strate dai carabi-
nieri".

Dubbi o stanchezza?
Sempre presente in aula. Sempre pronta ad intervenire, a fare la battuta giusta.
Maria Giovanna Maglie, assessore alla cultura della giunta del presidente Mim-
mo Turano, è certamente il personaggio più noto dell'amministrazione provin-
ciale. La sua nomina ha destato grande clamore. Chi pensava chefosse soltanto
una trovata sensazionale ha dovuto ricredersi. Dal momento dell'insediamento,
E’ sempre stata presente alle riunioni di Giunta ed alle sedute del consiglio di-
mostrando grande attenzione per le problematiche del territorio. Nell'articolo
comparso su Il Giornale c'è però un passaggio che impone una riflessione: "Da
qualche mese vivo in Sicilia", scrive Maria Giovanna Maglie.  "Ho accettato di fa-
re l'assessore alla Cultura e quanto altro nella Provincia regionale di Trapani, e
ancora non so se ho fatto una scelta sensata". Un segno di stanchezza? O qual-
cosa di più?

"Circolano qui versioni pepate sul rapimento. Una 

predomina: il vero padre, tra gli amanti locali attribuiti

alla signora, sarebbe un arabo fervente musulmano, che

l'avrebbe presa per educarla nel modo che ritiene sacro"



19

VV aa ll dd ee rr ii cc ee

La nomina di Gildo La
Barbera è un dato ac-
quisito. Il sindaco di

Valderice Camillo Iovino ha
chiesto la sua collaborazione
per amministrare le questioni
finanziarie del Comune. Si
tratta di un tecnico che è stato
al fianco dell'ex sindaco di Eri-
ce Ignazio Sanges. La prossi-
ma nomina dovrebbe essere
quella di un avvocato. Le indi-
screzioni portano a Castelli.
Ancora un filo rosso lega il
primo cittadino all'ex ammini-
strazione ericina. Iovino dà tut-
tavia l'impressione di essere
sempre più solo. Non sta co-
struendo una squadra. Preferi-

sce essere una sorta di uomo
solo al comando. Dialoga poco
e spesso le sue decisioni sono
unilaterali. Arrivano le dispo-
sizioni agli uffici e non c'è con-
fronto neanche con la parte po-
litica. I consiglieri della sua
coalizione sanno soltanto dopo
cosa ha scelto di fare su questo
o l'altro argomento. La nomina
di collaboratori e consulenti
potrebbe aprire un duro fronte
polemico con i sindacati. Le
scelte di Iovino arrivano in una
fase difficile. La vertenza dei
70 precari ha una nuova sede,
quella di Roma, ma l'utilizzo
di risorse esterne all'ente viene
visto come una mortificazione
del personale del Comune. Le
collaborazioni hanno un costo
e l'amministrazione ha aperto
le braccia quando c'era da indi-
viduare i fondi per dare fiato
ed ossigeno ai suoi precari.
Anche l'opposizione di centro-
sinistra è pronta ad attaccare. I
suoi rappresentanti sono alla
ricerca delle carte che attesta-
no le nomine. Lo scontro ri-

schia dunque di essere a tutto
campo, con i sindacati da un
lato ed i gruppi del centrosini-
stra dall'altro. Iovino tuttavia
non può contare sulla sua coa-
lizione che è stata presa di sor-
presa tanto quanto il resto del-
l'assemblea consiliare. L'Udc è
sicuramente il partito che ha
maggiori fibrillazioni interne.
La "bocciatura" dell'elezione
di Ninni Bongiorno a presi-
dente del consiglio non è pas-
sata indolore. I neodemocri-
stiani hanno accusato il colpo e
si trovano anche ad essere  di-
visi al loro interno. La nomina
di Lorenzo Medici nella Giun-
ta Iovino è ormai soltanto una

ipotesi di scuola. Non ci sono
le condizioni. Il sindaco ha in-
tanto ribadito di non essere di-
sponibile a nominare il settimo
assessore ma di rimanere con
una squadra di 6. Sa tuttavia
che deve saldare un conto poli-
tico con l'Udc. I neodemocri-
stiani puntano ad un nuovo as-
sessorato. Hanno già il nomi-
nativo e lo propongono da
tempo, anche se non ci sono
state finora le condizioni per
passare al concreto. O meglio
il sindaco Iovino ha preferito
tenere un passo lento su questa
vicenda. Il candidato assessore
è PierVito Spezia. Ha dato il
suo contributo elettorale anche
se non è riuscito ad entrare in
consiglio comunale. La sua
nomina tuttavia non riesce a
trovare spazio. Iovino  chiede
la garanzia di un partito com-
patto, ma sa, nello stesso tem-
po, di bloccare il rimpasto per-
ché i neodemocristiani non so-
no compatti al loro interno. Il
sindaco non ha fretta e di con-
seguenza lascia aperta la porta

senza prendere alcuna decisio-
ne. La nomina dell'assessore in
quota all'Udc porterebbe ad un
rimpasto e non certo alla desi-
gnazione del settimo rappre-
sentante dell'esecutivo. Tra i
"partenti" ci sarebbe l'assesso-
re Vito Mazzara. Dovrebbe la-
sciare entro la fine dell'anno.
Potrebbe essere questa la via
alla Giunta per l'Udc. C'è un
altro assessore sotto osserva-
zione. Si tratta dell'onorevole
Paolo Ruggirello. Rappresenta
l'Mpa, ma è chiaramente un
assessore in uscita. Gli impe-
gni parlamentari non gli con-
sentono di essere sempre pre-
sente ed in qualche caso - ver-

tenza precari - è finito sotto ac-
cusa ed ha dovuto difendersi a
muso duro dalle polemiche or-
chestrate dal centrosinistra. Il
coordinatore comunale del
Partito Democratico Mino
Spezia ha chiesto anche le sue
dimissioni dalla carica di as-
sessore. La Giunta Iovino ha al
suo interno Rosario Candela, il
vicesindaco Francesco Mag-
gio, Giuseppe Navetta e Fran-
cesco Stabile. Un esecutivo
che rischia di non essere al
passo con le sfide che l'ammi-
nistrazione sarà chiamata ad
affrontare. Si tratta di una
Giunta elettorale che non ha
ancora preso atto che c'è un in-
terlocutore che non può essere

glissato. Lo schieramento che
ha sostenuto Iovino in campa-
gna elettorale non è dialoga
con l'amministrazione. E' un
nodo che il sindaco non ha fi-
nora voluto sciogliere. Ma al
primo rimpasto di Giunta do-
vrà fare i conti con chi lo sta
seguendo nei suoi primi passi
nell'azione di governo. Il sin-
daco sa di non poter contare
sul clima bipartisan che ha ac-
compagnato l'elezione dei ver-
tici consiliari. E' stata una fase
contingente che nessuno è
pronto a ripetere. Il Partito De-
mocratico ha come suo punto
di riferimento il capogruppo
Francesco Cicala. E' lui a det-

tare la linea in consiglio comu-
nale ed è sempre lui a definire
le iniziative politiche e consi-
liari. Il PD ha assicurato una
opposizione leale e trasparente
ma senza sconti. Il primo citta-
dino non può certo pensare ad
una tregua soprattutto se la sua
politica punta alla nomina di
consulenti e collaboratori per
rafforzare l'azione di governo.
Il PD è sempre stato al fianco
dei sindacati ed è pronto a ri-
manervi ancora. Il fronte che si
contrappone alla Giunta Iovi-
no è dunque ampio e c'è chi
comincia a temere una offensi-
va senza risposta da parte del-
l'amministrazione. C'è il ri-
schio della sindrome di accer-

chiamento ed il sindaco sareb-
be il primo a subirla. Per uscir-
ne dovrebbe tentare di recupe-
rare non soltanto i rapporti po-
litici con la sua coalizione ma
anche una maggiore dialettica
con l'opposizione che ha tante
frecce al suo arco. Gli atteggia-
menti di chiusura che l'hanno
contraddistinto nei suoi primi
mesi di governo della città non
hanno favorito né gli uni, né
l'altra. Iovino - ma il condizio-
nale è d'obbligo visto l'assetto
attuale - avrebbe come suo ri-
ferimento politico il senatore
Antonio D'Alì. Il parlamentare
trapanese avrebbe così la pos-
sibilità di seguire da vicino le

iniziative del primo cittadino.
Ma spesso anche lo stesso rap-
presentante del PDL viene col-
to di sorpresa e deve, in qual-
che modo, accelerare per tro-
vare un momento di sintesi. La
copertura politica del senatore
è comunque una garanzia per
un amministratore che rischia
in prima persona ma spesso
senza alcuna consultazione. La
prossima sfida del sindaco Io-
vino è quella che porta alle va-
riazioni di bilancio del mese di
novembre. Non ha una mag-
gioranza per farle passare ma
neanche un'opposizione in
grado di modificarle a suo pia-
cimento. Dovrà trovare i soldi
per i precari.

Il sindacato è sul piede di guerra. Punta alla stabilizzazione dei precari del Comune ma legge i provvedimenti
del sindaco Camillo Iovino che portano alla nomina di almeno un consulente. L'Udc chiede spazio in Giunta

Un uomo solo al comando
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Non ha ancora una squadra di collaboratori. Lascia

intendere che preferisce decidere da solo. Camillo

Iovino è alle prese con una opposizione sempre più

dura. Non basta la copertura politica del senatore D'Alì



PP aa cc ee cc oo

Non c'è un solo euro di
finanziamento pubbli-
co. Il Comune è quan-

to mai chiaro su questo punto.
C'è però la possibilità di realiz-
zare quattro opere strategiche
per il territorio con il sistema
del project financing. Quattro
opere pubbliche attese da tem-
po. L'amministrazione del sin-
daco Biagio Martorana punta
decisamente al recupero del-
l'area di Seniazza. Si tratta di
un sito che rientra in un piano
per l'edilizia economica e po-
polare. La spesa prevista è di 2
milioni e 600 mila euro. Nel
bando, dopo la conferma del-
l'assenza di qualsiasi forma
d'investimento pubblico, si
legge anche che "il diritto di
gestire funzionalmente e di
sfruttare economicamente le
opere realizzate rappresenta
unicamente la contropresta-
zione a favore del concessio-

nario". La domanda per parte-
cipare al project financing de-
ve essere presentata entro il 31
dicembre. C'è da realizzare un
edificio da utilizzare per gli uf-
fici  comunali. Chi si aggiudica
il bando deve realizzare l'ope-
ra, avviare la locazione degli
immobili per uffici e servizi
comunali ed occuparsi della
gestione, manutenzione e puli-
zia dei locali. Il tempo della
concessione è a scelta del pro-

motore. Ma alla scadenza del
termine le opere passeranno
nel patrimonio dell'ammini-
strazione comunale. Il sindaco
Martorana è pronto a fare la
sua parte per rendere più effi-
cienti gli uffici e ritiene che un
aspetto del cambiamento pro-
messo durante la campagna
elettorale passa anche attraver-
so una nuova logistica. Non
soltanto uffici a Seniazza. Il se-
condo project financing propo-
ne la realizzazione di una
scuola materna. Qui l'investi-
mento previsto è di un milione
e 205 mila euro. E' la stessa zo-
na di prima e di conseguenza si
tratta di area per l'edilizia eco-
nomica e popolare. Quello
proposto dal primo cittadino e
dai suoi collaboratori è un re-
cupero in grande stile di
un'area che non è mai stata
presa in considerazione. Poco
meno di 4 milioni di euro ca-

drebbero su una parte di Co-
mune che non ha mai avuto le
luci della ribalta. Per quanto ri-
guarda l'istituto scolastico chi
si aggiudica l'opera deve rea-
lizzarla, definire le procedure
di locazione e gestirla fino a
quando lo riterrà opportuno e
soprattutto economicamente
conveniente. Martorana vuole
una svolta sostanziale su un al-
tro argomento di confronto che
ha attraversato più di una cam-

pagna elettorale. Si tratta del-
l'ex mattatoio comunale. Im-
mobile ormai inutilizzato da
troppo tempo che l'ammini-
strazione vuole mettere al ser-
vizio della collettività am-
pliando gli uffici. L'area si tro-
va in pieno centro abitato, in
via Macello angolo via Costa
di Mandorla. L'immobile non
può più essere riattivato come
mattatoio e di conseguenza de-
ve necessariamente cambiare
destinazione d'uso per essere al
passo con i programmi del-
l'amministrazione Martorana.
La spesa prevista è di un milio-
ne e 150 mila euro. La quarta
opera pubblica è relativa al-
l'ampliamento del cimitero co-
munale. La contrada è quella
di Misilingiafari. La richiesta
di una nuova struttura fa parte
dei programmi elettorali dei
sindaci che hanno preceduto
Martorana. Il project financing
porterebbe il concessionario

alla costruzione delle strutture
interne ed alla cessione in con-
cessione di colombari, sarcofa-
gi, edicole e cappelle. Tra le
misure del bando c'è anche la
gestione di tutti i servizi cimi-
teriali. Così come per la prima
opera, il tempo limite per la
presentazione di tutta la docu-
mentazione rimane l'ultimo
giorno del 2008 entro le ore
12. Le stesse opere sono state
inserite nel Piano triennale del-

le Opere Pubbliche 2008-
2010. Dallo scorso 3 ottobre è
in visione all'Albo Pretorio.
Chiunque può leggerlo per ve-
rificare la programmazione
triennale predisposta dall'am-
ministrazione Martorana e per
avere maggiori informazioni
sulle quattro opere da realizza-
re con il projcet financing. La
definizione del bando ha avuto
la supervisione del segretario
generale Giuseppe Scalisi, ma
il motore del Piano triennale e
delle sue articolazione è l'inge-
gnere Giuseppe Asaro che ha a
che fare con i quattro project
financing. La politica non
guarda soltanto agli investi-
menti ed alle opere pubbliche.
Ci sono in gioco i tre nuovi po-
sti nel collegio dei revisori dei
conti e le trattative si sono già
prese il loro spazio. Chi inten-
de farvi parte deve presentare
il suo curriculum. Può farlo di-
rettamente negli uffici comu-

nali non superando la data del
20 ottobre o per raccomandata
(25 ottobre). La disponibilità
dei potenziali componenti del
collegio deve trovare una sin-
tesi con la volontà politica.
L'elezione dei revisori dei con-
ti è appannaggio del consiglio
comunale. Le domande si pre-
sentano al sindaco Martorana
ma sarà l'aula a dire chi com-
porrà il nuovo collegio. La ri-
partizione politica dovrebbe

comprendere la maggioranza
ufficiale e quella sostanziale.
Quella ufficiale è definita da
Lista Martorana e Partito De-
mocratico. Quella più di so-
stanza aggiunge le "truppe" del
PDL. C'è chi pensa di rispolve-
rare la maggioranza uscita dal-
le urne per assegnarle due dei
tre posti nel collegio dei revi-
sori dei conti. Una soluzione in
discussione punterebbe a ri-
partire i tre posti tra Lista Mar-
torana, PD e PDL. Il sindaco
Martorana ha aperto il dialogo
con l'opposizione di centrode-
stra nella fase dell'elezione dei
vertici consiliari. Ha messo in
gioco l'accordo elettorale con
il PD pur di concretizzare le
sue scelte che sono ricadute
sull'attuale presidente del con-
siglio Giuseppe Valenti e sul
suo vice Giovanni Francesco
Basiricò (PDL). Dopo il chia-
rimento con i democratici e le
puntualizzazioni del PDL, che

ha voluto ribadire di non esse-
re una componente della mag-
gioranza, il sindaco Martorana
si muove con una coalizione a
geometria variabile. Il cartello
elettorale - PD, Progetto per
Paceco e Lista Martorana -
può contare su 12 consiglieri.
Il PDL ne ha a disposizione 3.
Il resto del consiglio è nelle
mani degli autonomisti e fino a
questo momento non ci sono
margini di dialogo con il primo
cittadino. Il confronto rimane
in salita anche se Martorana ha
sempre detto di essere un so-
cialista di centrodestra che
guarda con grande attenzione
all'Mpa. Un'ulteriore prova per
la maggioranza a geometria
variabile sarà rappresentata
dall'esame delle prossime va-
riazioni di bilancio. Sarà uno
dei primi atti politici dell'am-
ministrazione Martorana che
finora si è mossa tra qualche
emergenza di troppo e l'ordina-
ria amministrazione di sempre. 

Il Comune di Paceco punta su quattro progetti di finanza. Non ha un solo euro da mettere a disposizione,
ma invita i privati a credere nell'area di contrada Seniazza per costruire nuovi uffici ed una scuola materna

Martorana pensa al nuovo collegio
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Non c'è soltanto il project financing nella politica del

primo cittadino. L'elezione dei Revisori dei Conti riapre

il confronto all'interno della maggioranza a geometria

variabile. Ma c’è una soluzione buona per tutti gli alleati
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Si è tenuto domenica 28 settembre, nei locali del castello "Grifeo", un incontro fra 40
operatori turistici , commerciali e della distribuzione, provenienti dalla Russia, dal-
l'America e dal Belgio con 32 operatori commerciali del Comune. (nella foto da sini-

stra l'assessore al turismo Angelo Bulgarello, il vice-presidente della Provincia Regionale
di Trapani Onorevole Enzo Culicchia, il sindaco Giovanni Cuttone e il vice sindaco Nicolò
Catania).  L' iniziativa era inserita nell'ambito del Pir "Un ponte fra i due mari", che com-
prende 17 comuni e che vede come capofila il comune di Alcamo. "Quest'incontro - ha as-
serito il sindaco Giovanni Cuttone - è di notevole importanza, in quanto è servito per far co-
noscere i prodotti agricoli del nostro territorio che sono di ottima qualità come l'olio, le olive
da mensa, i vini prodotti dalle cantine sociali e dai privati, la vastedda della Valle del Belice
e anche per dare vita ad una loro commercializzazione, nonché ad un decollo turistico di
Partanna che, proprio per le sue bellezze architettoniche come lo stesso castello e la Chie-
sa Madre, è stata riconosciuta dall'Assessorato Regionale alla Cooperazione Città turisti-
ca e d'arte". Ed il sindaco Cuttone ha ricevuto, per l' organizzazione della manifestazione,
i complimenti dei sindaci degli altri comuni che fanno parte del progetto durante una convi-
viale che si è svolta ad Alcamo. Per il vice sindaco Nicolò Catania "si tratta di valorizzare
due prodotti tipici del nostro territorio come l'olio e il vino e di mettere in contatto gli opera-
tori della nostra città con gli ospiti al fine di intensificare i rapporti commerciali". Catania è
stato recentemente, insieme ad altri amministratori, in Russia dove ha avuto modo di co-
noscere le realtà economiche e turistiche del Paese, mentre altri amministratori che fanno
parte del Pir, sono stati a Bruxelles e a Chicago dove hanno incontrato gli operatori econo-
mici delle due importanti città. Nel corso dell'incontro tenutosi a Partanna, il comune ha da-
to la possibilità agli operatori che operano in città di prendere contatti con i colleghi stranie-
ri, allo scopo di una conoscenza e vendita dei loro prodotti che hanno esposto come l'olio,
le olive, i pathè da mensa.  Alla manifestazione era presente il vice presidente della provin-
cia Enzo Culicchia per il quale "si tratta di un importante incontro" e ha invitato gli operato-
ri stranieri a visite la Provincia e ad ammirare le sue bellezze paesaggistiche, informando
il pubblico presente che le presenze turistiche nella nostra provincia sono aumentate del
151%. Il Comune invierà agli operatori economici della città l'elenco, con gli indirizzi, l'e-
mail e i numeri telefonici delle ditte che sono intervenute al convegno partannese affinché
possano contattarli per la commercializzazione dei loro prodotti.

Nei paesi piccoli succede così. Non è come
nelle grandi città, dove i rapporti umani so-
no più superficiali. Nei paesi piccoli le ami-

cizie sono amicizie sul serio. Si cresce insieme sul
serio, anche quando si gioca. A padre Mariano
Crociata mi lega questo tipo di amicizia. Stessa
età, stesso mondo. Siamo cresciuti insieme nel-
l'Azione Cattolica al Carmelo. Eravamo compagni
di catechismo, abbiamo imparato la vita alla stes-
sa scuola. Questo vale per me che ho avuto il be-
ne di conoscerlo da vicino, ma vale un po' per tut-
ti i partannesi. Nei paesi piccoli succede così: ci
conosciamo tutti. E tutti hanno avuto l'occasione,

in un modo o nel-
l'altro, di apprez-
zare le mille qua-
lità di padre Ma-
riano. Da sempre
siamo stati tutti
consapevoli delle
sue doti e sape-
vamo che, come
si dice, Mariano
si sarebbe fatto
strada. Adesso
padre Mariano
Crociata è segre-
tario generale
della Cei. Un in-
carico di presti-

gio, che riempie di orgoglio i suoi amici e il suo
paese di origine. In realtà quello a cui è stato chia-
mato è un incarico difficile. Noi abbiamo però l'inti-
ma certezza che padre Mariano saprà mettere a
frutto tutti i suoi doni. Nella mia qualità di primo cit-
tadino mi è sembrato doverosio rivolgergli un au-
gurio a nome di tutti i partannesi, e sono convinto
di aver interpretato il sentimento generale. Ecco la
lettera: "Caro padre Mariano, è con gioia grande
che mi faccio strumento dei miei concittadini per
testimoniarti l'affetto e l'orgoglio della comunità
partannese. Sentimenti oggi più forti che mai, poi-
ché sei chiamato a un servizio difficile e impegna-
tivo. Ma noi ti conosciamo da sempre e sappiamo
bene quali talenti il Signore ha voluto assegnarti e
conosciamo la diligenza con cui sai farli fruttare.
Ben più semplice il mio compito: augurarti di svol-
gere il tuo nuovo incarico con serenità e con gran-
de messe di risultati; ricordarti la forza delle tue ra-
dici partannesi, alimentate dagli affetti solidi e pro-
fondi che hai saputo stabilire qui; assicurarti la vici-
nanza e la preghiera della comunità di Partanna.
Un abbraccio".

Giovanni Cuttone

spazio autogestito dal Comune di PARTANNA



SS pp oo rr tt

Lucidità, freddezza, auto-
stima. Insieme all'inte-
grità morale, sono que-

sti i requisiti principali per po-
ter diventare un buon tiratore.
Il tiro a segno è uno degli sport
in cui più che mai regna la se-
renità mentale e di contro man-
ca l'agonismo fisico. Si tratta di
una disciplina che non richiede
cifre in denaro astronomiche.
Soltanto passione. Trapani in
questo magnifico sport, fatto di
silenzi e concentrazione, vanta
una tradizione quanto mai sto-

rica. Il primo poligono di cui si
hanno notizie, fu fondato sul
finire del diciannovesimo se-
colo, nel 1884. La funzione del
centro non era ludica. Anzi. Si
trattava di un presidio militare,
ubicato nei pressi di Piazza
Vittorio, dove i militari veniva-
no addestrati a sparare, in tem-
pi in cui le guerre erano all'or-
dine del giorno. Lì si praticava
il tiro con la balestra ed in se-
guito con l'archibugio, caposti-
pite delle armi moderne. Era
stato l'eroe dei due mondi Giu-
seppe Garibaldi a volere a tutti
i costi i poligoni, quando rico-
priva la carica di Senatore del-
la Repubblica Italiana. Con il
Regio Decreto del 1/4/1861,
vennero stanziati dei contributi
dallo Stato per incentivare la
costituzione in Italia delle so-
cietà di tiro a segno. Il
2/7/1882 con Legge n.883 fu
istituito il TSN (Tiro a Segno
Nazionale), che si proponeva

la finalità di curare e coltivare
l'istruzione all'uso delle armi e
del tiro. L'interesse era dunque
militare e perdurò fino all'epo-
ca fascista. Del vecchio poli-
gono militare, adesso, non si
hanno però più notizie. Il vec-
chio centro di addestramento
fu rifondato nel 1984, a distan-
za di cento anni dal primo, ma
non ebbe più la funzione di ad-
destramento militare. Il nuovo
poligono, che si trova all'inter-
no dell'impianto sportivo "Pro-
vinciale", proprio accanto al

campo sportivo, diventò un
centro di svago e di sana com-
petizione sportiva. Dal 2000 il
presidente della Sezione di Ti-
ro a Segno trapanese, che van-
ta una ventina di associati, è
Natale Spezia. Prima di pren-
dere le redini dell'associazione,
faceva parte del consiglio di-
rettivo. Natale ha cinquant'an-
ni e lavora nell'Aeronautica.
Da sempre, però, coltiva la
passione del tiro a segno.
"Questo sport mi ha sempre at-
tratto - confessa - fin da giova-
ne, quando mi trovavo in nord
Italia per motivi di lavoro. Nel
tempo libero osservavo i tira-
tori che si allenavano nei poli-
goni. Così decisi di avvicinar-
mi al tiro a segno. Iniziai a
praticarlo una trentina di anni
fa, per tre o quattro anni conti-
nuati. Poi, tornato a Trapani,
lo abbandonai, per un sempli-
ce motivo: nella mia città non
esistevano poligoni di tiro.

Poi, una quindicina di anni fa,
incontrai per caso un gruppo
di appassionati, che mi con-
vinsero a riavvicinarmi ad una
delle tante discipline del tiro a
segno, l'aria compressa". Uno
sport aperto a molti ma non a
tutti. Il tiratore deve possedere
delle qualità innate, a prescin-
dere dagli allenamenti quoti-
diani necessari per sviluppare
le capacità. "Il tiro a segno, ol-
tre all'integrità morale, senza
la quale non si può essere am-
messi, richiede moltissima cal-

ma e concentrazione. Capaci-
tà psicologiche che pesano per
il 90 per cento in una gara. Il
resto è frutto di costanti alle-
namenti. Molti atleti federali si
sono dotati di uno psicologo di
fiducia. È un po' come il pre-
paratore nel calcio o nel ba-
sket. Quanto alla tecnica, deve
essere notevolmente affinata. I
movimenti, nel corso dei "tiri",
come li chiamiamo nel gergo,
devono essere sempre uguali.
Il controllo del fisico e della
mente deve essere totale. Non
si tratta di alzare un braccio e
tirare. È di più. L'istinto dice di
premere subito il grilletto. La
bravura del tiratore sta nel re-
primere questo impulso natu-
rale. Poi bisogna curare in
modo particolare la respira-
zione. Dopo aver poggiato il
piede destro sulla linea rossa,
che segna il limite da non ol-
trepassare, bisogna inspirare a
fondo, alzare la pistola o la ca-

rabina, puntare al bersaglio e
trattenere il respiro. Si tira in
apnea. Il tiratore deve restare
fermo per dieci-quindici se-
condi. In quel frangente di
tempo può premere il grilletto,
solo quando ha tutto sotto con-
trollo. Se perde troppo tempo a
mirare, il primo a risentirne è
l'apparato visivo. Un bravo ti-
ratore, quando capisce di non
essere pronto, si ferma. Non ti-
ra a caso". Adesso molti poli-
goni non sono più utilizzati co-
me centri di addestramento

militari, ma hanno una duplice
funzione. Una sportivo-agoni-
stica ed una istituzionale. Gra-
zie a questa seconda mansione
vengono rilasciati i certificati
d'idoneità al maneggio delle
armi, per chi non ha svolto il
servizio di leva. Il poligono di
Trapani è riservato a competi-
zioni P10 e C10 (pistola e cara-
bina, distanza dal bersaglio
dieci metri) entrambe ad aria
compressa (non a fuoco). Du-
rante l'anno si organizzano cin-
que gare federali e moltissimi
trofei a livello regionale. Pro-
prio in questi giorni si è svolta
a Trapani la prima prova del
prestigioso trofeo interregiona-
le "Trinacria", che ha attratto
numerosi tiratori da Sicilia,
Calabria e Puglia. Da un de-
cennio, tuttavia, l'associazione
di cui Natale Spezia è presi-
dente tenta invano di ottenere
l’assegnazione o di realizzare
dei locali dove costruire un po-

ligono di tiro a 25 metri, come
quello catanese, aperto anche
ad altri "attrezzi" ad aria com-
pressa (non armi). "Da tempo
cerchiamo di sensibilizzare le
amministrazioni locali perché
ci aiutino a realizzare un poli-
gono aperto a nuove realtà -
dice Natale Spezia - tre anni fa
abbiamo siglato un protocollo
d'intesa ed una convenzione
col Comune di Valderice, al
quale abbiamo donato un ter-
reno di circa 6000 mq, corre-
dato da un progetto esecutivo e
business plain. Il Comune si
era impegnato a reperire i fon-
di per poter realizzare l'im-
pianto, ma ancora non abbia-
mo alcuna notizia. Sempre al
Comune di Valderice e alla
Provincia, abbiamo proposto
di realizzare un altro impianto
all'interno del campo provin-
ciale di Crocci. Entrambe le
Amministrazioni dovrebbero
impegnarsi, a titolo oneroso,
solo marginalmente, in quanto
la maggior parte del costo sa-
rebbe a carico dell'Associazio-
ne, con l'avallo della Federa-
zione Sportiva Nazionale,
U.I.T.S.(Unione Italiana Tiro a
Segno). Anche al Comune di
Erice avevamo proposto, sem-
pre con costi esenti a carico
del Comune, di affidarci una
palestra realizzata più di tren-
t'anni fa, mai utilizzata, che at-
tualmente mostra i segni degli
atti vandalici perpetrati in tutti
questi anni. Anche l'Ammini-
strazione del nostro capoluogo
di provincia non è stata esente
dalle nostre azioni propositive,
simili a quelle accennate pre-
cedentemente, ma come dice il
vecchio detto "Tra dire ed il fa-
re…". In ogni caso, noi conti-
nuiamo a perseguire l'obiet-
tivo agonistico e non solo,
supportati dai semplici ap-
passionati, dai frequentatori
e da tutti quelli che ci dicono
che per la tipologia del loro
lavoro sarebbe indiscutibil-
mente appropriato ed oppor-
tuno poter usufruire di una
struttura che permetta di
esercitarsi professionalmen-
te. Mi riferisco a coloro i
quali utilizzano come stru-
mento le armi, ovvero le for-
ze di polizia. Intanto restia-
mo in attesa…".

Antonino Maltese
antoninomaltese@gmail.it

Ebbe inizio a Trapani nel lontano 1884, in un vecchio poligono militare. Fu ripreso cent'anni dopo, con la
rifondazione dello storico centro di addestramento. Attualmente il rappresentante pro-tempore è Natale Spezia

Il tiro a segno: cent'anni di storia
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Nello svolgere il mio impegno a promuovere la cultura della pre-
venzione del tumore al seno e alla sfera genitale, ho dialogato con
molte donne anche sulla condizione ambientale, familiare e lavo-

rativa in cui esse vivono. Nel tempo ho maturato il convincimento che la
violenza sulla donna è endemica, che l'abusante e l'abusata appartengono
a tutte le classi sociali, a tutti i ceti economici; che la violenza è una com-
ponente ""quasi"" normale del tessuto culturale, sicchè molte donne, iden-
tificandola come tale, fanno la scelta di non denunziarla. Eppure la violen-
za fisica, se è vero che ferisce il corpo, ha gravi conseguenze psichiche; co-
sì se è psicologica, venendo somatizzata, ha un impatto fortissimo sulla sa-
lute fisica. La legislazione italiana più recente reca innovazioni notevoli
per guardare all'universo sommerso delle violenze non visibili e per questo
più gravi e invalidanti. Si comprende - però - che bisogna andare oltre la
stessa ottica giudiziaria che individua e punisce. Ecco perché a tutela del
soggetto abusato sono sorte e vanno ancora sorgendo centri antiviolenza;
ecco perché gli operatori degli enti territoriali (Asl, Comuni, Questura)
agiscono in rete. Ma è anche vero che è fortemente avvertita la necessità di
rafforzare l'azione di sensibilizzazione della comunità civile nei confronti
del problema. Infatti è opportuno domandarsi quale sia il processo perver-
so che schiaccia un individuo nei suoi istinti più regressivi, sì da spingerlo
a mortificare un altro essere nei suoi diritti di persona. Perché di contro a
quanti riconducono a certe trasmissioni televisive la diffusa aggressività
dei giovani e degli adolescenti, non si considera quanto sia grave il disim-
pegno di molti a non rivendicare una migliore vivibilità ambientale nei
quartieri periferici, privi di spazi verdi e sportivi ove l'adolescente potreb-
be muoversi, affrancandosi dal perverso magistero televisivo. Ai più è suf-
ficiente l'azione giudiziaria; a molte donne la scelta di tacere, di subire.
Sarebbe necessario, invece, valutare se l'abusante adulto, portando con se
il tipo di rapporto vissuto nell'infanzia, da abusato, mantenendo attiva la
sua parte infantile, ma la più sofferta, è spinto a vendicarsi perché la ezio-
logia della sua nevrosi è soprattutto psicogena. Personalmente ripongo
molta fiducia nell'azione culturale di sensibilizzazione collettiva e di cia-
scuno, affinché il segreto rapporto che in ogni essere umano dovrebbe esi-
stere tra pudore e identità, e che attualmente sembra smarrito, venga ritro-
vato. Una scrittrice americana contemporanea definisce l'innocenza ""l'il-
lusione di non sentirsi soli, per cui i colori della vita appaiono rosa. La
violenza, nello spezzare l'illusione, seppellisce l'illusione nel grigio"". Che
l'impegno nostro riaccenda la rosea fiaccola dell'amore alla vita.

Angela Cangemi
Presidente Mondo Donna
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Avrà inizio il 25 ottobre e terminerà il 6 novembre la "Marsala Expò
2008". La manifestazione, che quest'anno giunge all'undicesima edi-
zione, è una mostra mercato dell'Artigianato, del commercio, dell'in-

dustria che viene organizzata dalla Società Medifiere di Trapani con il Patroci-
nio del Comune. Come di consueto si svolgerà nell'area attrezzata retrostante
lo stadio municipale "Nino Lombardo Angotta" ogni giorno dalle ore 17 alle
24. "L'Expò è ormai un appuntamento importante per i marsalesi - ha dichia-
rato il Sindaco Renzo Carini - e sulla scia del successo ottenuto nella passata
edizione, ho chiesto agli organizzatori di proporre ulteriori novità". Il consue-
to mercatino settimanale del martedì sarà per l’evento spostato dall'area attrez-
zata in piazza Stadio per il 21 e 28 ottobre ed il 4 novembre.

Tappa trapanese per la nuova Ferrari California. L’arrivo è previsto per
per lunedì 20 Ottobre, intorno alle 10.00. Venti auto, provenienti da
Erice, percorreranno Corso Piersanti Mattarella, via G.B. Fardella, via

Garibaldi, Piazza Mercato del Pesce, via Torrearsa, Corso Vittorio Emanuele,
Piazza Generale Scio, giungeranno fino a Torre di Ligny ed in Viale delle Si-
rene. Ritorneranno indietro fino a sostare davanti la sede della Prefettura. Do-
po aver raggiunto il Bastione dell'Impossibile, imboccheranno l’autostrada per
tornare a Mazara del Vallo. Le auto di Maranello stanno effettuando, fino al 7
novembre, una serie di test stradali nella nostra provincia. Saranno presenti
330 giornalisti delle principali testate giornalistiche del mondo che si alterne-
ranno alla guida delle granturismo a gruppi di trenta.

DisopraEdisotto è il titolo del primo workshop di arti visive inserito al-
l’interno del cartellone della settima edizione del  festival "Artisti per
Alcamo". La sua conduzione è stata affidata al fotografo di fama in-

ternazionale Olivo Barbieri, che, dopo la personale al MOMA di San Franci-
sco, sarà presente ad Alcamo con una mostra inedita dal titolo "Site specific
BEIJNG 08". La partecipazione al workshop è destinata a giovani artisti-foto-
grafi con un'età massima di 40 anni. Gli interessati potranno presentare do-
manda entro il 27 ottobre. Al curriculum artistico deve essere allegato un book
con le opere (oppure cd-dvd). Ulteriori informazioni e la scheda di partecipa-
zione possono essere trovate sul sito www.associazioneperlarte.it.

F.C.

Dal 18 ottobre parte l’Anno Accademico 2008-2009 della Libera
Università della Terza Età “Tito Marrone” di Trapani. Corsi, se-
minari, conferenze e dibattiti si susseguiranno quest’anno presso

l’Aula Magna dell’Istituto Nautico di Viale Regina Elena a Trapani fino
all’11 giugno 2009. Sarà un percorso culturale che toccherà temi relativi
alla storia, letteratura, cinema, teatro, mito, canti, religiosità, medicina,
scienze e tematiche sociali. “Vogliamo comunicare - afferma con orgoglio
il prof. Antonino Tobia, presidente dell’associazione - che abbiamo volu-
to intitolare la nostra istituzione al grande concittadino Tito Marrone e
che provvederemo ad affiggere una lapide celebrativa davanti la sua ca-
sa natale, in via San
Francesco d’Assisi. Per
quanto riguarda il pros-
simo anno accademico,
ci piace dire che la no-
stra mission si può sem-
plificare con due motti
juvenibus ut crescant e
senioribus ne senecant,
per i giovani affinchè
crescano e per i meno
giovani affinchè non in-
vecchino. Crediamo che
la cultura sia il collante ed unico strumento con cui si può creare un rap-
porto generazionale”. Per ben comunciare, l’inaugurazione prevede una
lectio magistralis: I sessanta anni della Costituzione Italiana (1948-
2008). Relatore d’eccezione sarà Valerio Zanone (nella foto ricevuto dal
Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano), Presidente Consiglio
Italiano del Movimento Europeo. L’inizio della conferenza è previsto per
le ore 17,30.

Francesco Ciavola
franciaweb@libero.it
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“Riteniamo che è un passaggio importante la consegna di questo opuscolo
contenente la nostra Costituzione”. Con questa motivazione il sindaco di
Castelvetrano Gianni Pompeo, ha deciso di inviare ai concittadini neo-

maggiorenni una copia della Costituzione della Repubblica Italiana. L’iniziativa
partirà dalla prossima settimana, in occasione della ricorrenza del sessantesimo
anniversario della promulgazione della nostra Costituzione. Sarà allegato al li-
briccino una missiva contenente i personali auguri del sindaco ai neo-diciotten-
ni. "Il compimento del diciottesimo anno le consentirà di acquisire tutti i diritti
ed i doveri riservati ai cittadini, sarà un nuovo soggetto giuridico che senza li-
mitazione farà parte del corpo sociale e come tale potrà partecipare alle deci-
sioni della nostra gente, esprimendo il proprio parere su tutti gli argomenti che
investono la vita civile della città. La nostra collettività ha bisogno dei giovani
che, con le loro energie nuove e le idee innovative, sanno dare il loro apporto al-
lo sviluppo del nostro Paese per una sempre migliore qualità della vita, che
consenta di potersi realizzare - afferma il primo cittadino - La Sua partecipazio-
ne alla vita cittadina sarà essenziale, qualunque idea politica voglia abbraccia-
re, perchè solo nel confronto, libero da qualsivoglia condizionamento, parteci-
pativo ma a sua volta rispettoso delle idee altrui, ci può essere benessere socia-
le e rispetto per l'individuo.  Nella mia funzione di rappresentante di tutta la col-
lettività, desidero porgerle il benvenuto e formularle gli auguri di un futuro lu-
minoso e sereno che le consenta di raggiungere le sue aspirazioni, nel rispetto
dei diritti altrui, che è la certa garanzia della tutela dei propri."

F.C.
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